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La oedula ~- aper1a alle ore 2 3tl <olla lettura dt•I 
proce110 •erbate dell'ulliona loroall, il quale riene ap 
provalo. 

Sono presenti i Minialri delle Finanze, di Agricollura 
e Commercio, dell'Istnnione Pubblica e dei Lavori Pub 
blici, e pib LarJi iolervieoe pare il lliniatro dcli' lo 
teroo. 
Presidente. Il Rellore dell'Univmità di Palermo la 

omo~gio al Senato di sei copie dell'Ora•iolU inauyu 
ralt Ltua da• proft11or1 cat•olin·e Siani1lao Canni1- 
aare. 

COllU:'llCAZIO~B DI DtB TRATTATI. 

lllnlatro degli Alrarl E•~rl. Domaodo la pa 
rola. 
Presidente. Ila la porola. 
.Mlnlatro degli Alrarl Esteri. Ho l'onore'di doro 

eomunlr11ion1 al Senoto, a norma dell'arlieolo • dello 
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Stalul", di uu Trd.l~lo di naviBazione e cv111n1r.rcio con· 
chiuso c1.1IJ"lngLiherra, e di un altro Trallalo pure di 
navir;a1io11e e Cù1n1nercio conrhiuso colla Ru41ia. 
Prestdente. Do allo al aijilnor Yinislro della co111u· 

oicaiione che ha fattv, a lcr1nini dt·llo Statolo, ilei due 
mt1n1ionali tralLati. 

DISCf~SlO'.'iE SUL PROGETTO DI LEGGE 
PER L'APPROVAZIOXI! 

DF.L TRATT,\TO DI COllllEllCIO Il DI NAVIGAZIOXB 
COLLA FRAXCIA- 

(Y. AUi dtl Senato N. 67) 

Presidente. L"ordino del 9;orno porto la diacu11io11c 
dd progclto di lcg~e per J'approraiione del Trattato di 
co1111nerrio n di navigazione colla Francia. 

Prego i sigoori C·>mmi ... ri di volerai 1ecare al Jo.ro 
po•to. 

(I membri dell'urnr.io Ct•otr .• 1. pi~liaoo posto al banco 
tl•lle Commi11ionl) 

• 
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L0UrDci~ r.enlrnle è composto dci signori Senatori Di 
RPvt-1. Durando Giacomo, Sanvitale e Serra Francesco 
Maria; il Relatore signor marchese RidoHì ~ a:>seute con 
congedo; convrrrà per conseguenza che a.Icono fra i 
1ignori Commissari prcsentl assuma Il· l'urti di Relatore. 

Senatore DI Revel. lo no. 
Senatore Durando Domando la p:ll'ola. 
Presidente. Ila la parole. 
Sonatore Durando. I membri presenti dell' {;[fido 

Centrale, che Yeg~o molto 1rarsi1 1'inC"ar1rbrranno eer 
lamenle di rispondere e dare occorrendo gli sfhiarin1enti 
nece38al"i au questo trattato, ma debbo avvertire il 84> 
aato che il Rel&Jtore aveva documenti, petirioni che, 
non avendo potuto per motivi imperìosi intervenire rd 
assistere a questa discussione, non ci ha comuni 
cati. quindi il nostro còmpuo n30 può a meno di riu 
arire un po' dirficile, non pot-ndo trovarci io eondieione 
di dare tutto quelle ooddisf,z'oni che Il Senato ~ io di- 
ritto Ji esigere. · 

Ad ogni modo ITl6cio Centrale, almeno i membri che 
1000 presenti , raranno il meglio che potranno perchè 
questa lt>gge sia prontamente disru..sa. 
Presidente. Oalln Segrererlu dv] Senato saranno 

'portate al banco drlla Co1n:nission_, le carte relative; 
Irattanto la parola speua al Senatore Pareto, 

Senatore Paret~. 'o non occuperò Il Senato in una 
dìscusslone scientifica, se i trattali di commercio e di 
navlgulone siano utili ad una nazione la quale vuol 
progredire ver~o il libere scambio: lascio questo alle 
teorie, mi eccuperè soltanto dcl trattato presente. 

Ed In primo luogo comincierò a lamentare eome di 
due rose 1e ne voglia rare una 10lo; come invrce di 
presentare orlicolt coi quali noi fossiruo chiamali D 
volare la convenzione pt·r la na,·ig;11.ione ed altri per 
11 trottalo di co1n111ercio, ci 11i vo~lin con una 11flla dc· 
cisione rurllere nella conJiziono di ammellrre rullo e 
l'allro tc.gliendo in ronsrguenn la lihrrlà di volare forse 
ravort•vol:tu•nle p~r runo, e contrariamente per l'allro. 

(o crPdo, che O()O ti ha ra~dona d1 qursla riunione 
dri duo alli, pcrch~ qut•sti sono <'Sseo1i;1l1nt·nle 11•parati 
e ne 11bltia1no arj:l:omento nell'Ppoca &lessa in cui la 
convenzione fu 6rmala, cio~ il 1 :i giugno 1862 e l't•poea 
in cui lu fifloolo il trall•IO di commrrrio cioè il 11 
gennoiu 1863, cosicché non •i polrà opporre cbo debba 
r8&ere un fallo 1olu. A~giungerò di piil rl1e una dell• 
parti conlr3('Dli ha dicbi:irato ea.it.a slet1~a chr. le due 
con,·eniioni er3oo un;i ci.sa 11Pp11rata. (nf11ti nelle co 
municaziooi tillle al Corpo lt>gislativo di Francia tu 
drllo: · 

e Nous avoos cnnrlu aver. l'ltalid uo trotilé de com 
DJerce, qur. O()UI avon1 l'as.~uranr:e sera rati6é eL nous 
avons auaai l'ODtlu une con,·eotioo de oavigation que 
nous ~péronit aura la 130Clion du flarle1nent. • 

Ot•ll'uno vi ~ sicurel7.il, ctell'ultro vi è duLl.lioso apc 
r:.ni:i; e qut•ala diagiuntione di due Dlii fo11ta da un:1 
dt•llr due p~rti contraenli lascia anche la liherl6 al 
l'alLra parte di ditidore io due la vol<l1ione di due nui 
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per oe strsai dis~iunli, perthè dunque non vorremo noi 
ut1·1rnc 1 Perchè ooo polrC'n10 noi dire vogliamo assentire 
:il trallalo di ro1umPrci~ e non "' gliamo adottare la 
convenziono di naviga1iooeT 

lo credo che non ci si posda oe,are la aeparaziooe 
ossia l• divisione d•lrarlicolo, ed in consrgueoza ml 
propongo, dopo d0aV1·rt discorso in genen1le delle due 
conveuzioni, dl prreenrare al Senato un emendo.meato 
O$Sia una nuova formula rrr cui runico articolo della 
leggr, sia di,·iso in due articoli e p<'r ciò vi aia vota· 
1ione 84..•parata aopra i due OF8l'lli che contempliamo. 

Dello qul'sto a ri~uardo della maniera della YOlt11iooe, 
io crt>do rhe, sia giusto pass;1re ad rsamioare t due 
progt-tli l·d enlrare oel mrrito delle due convenzioni. 

ijuanlo al tralWto di r.ommercio io nou me ne oc 
cuperò, perchè &'-'no poco pr;itico dellil. 1nateria, e perchlJ 
l'ertarnt>nle in quc11t'aul" vi sarJnaJ peri1011e che meglio 
di 1DP potranno discorre~ df'i •anla~gi o degli incon· 
veniculi oli qud lratlato. Dirò solo che credo che in 
o•aasa 1ia vant;1g,:io30; m:i oon dirò questo tgualmeote 
do•ll'allr. conven1ione che è quell• di oa1·igatiooe. 

lo vedo in que&ta convenzione di nariga1iooe un 
danno sr•ve ad una parto dl'ila nostra marina a quella 
p;orle dir6 cosi che concrme piil parlicolarmenle gli 
uomini che rormano il 1emenzaio, onde b:inoo a trarsi 
i marinai per la nostra na .. ·igatione di lungo corso, 
che de .. ·e tornir_, i misli0ri elementi alla nostra ma .. 
rina militare. lo vedo uo n1aasimo incon,·euiente nel 
l'artil·olo tht! riguarda il rahototçgio rol quale accor .. 
daodo noi alJ,, Francia la JH.1cra na,·igii1ione 1opr11. 
lutlt: ltJ nostre coate, essa ooo ci acl'orda ugual trat 
tamento. H per cunvincl!rci qu:into aia pur @rand<' l'im· 
porunia dcl caLot:ii.:gio mariui1no per l'h1tl1a, basti aolo 
porre rocchio supra una tal>clh1, che ho qui, e di cui 
p<'r~ non starò a dare i d•ll•gli percbè ciò HreLbe 
tr,,ppo lungo. Nl'i regno d'll<llia vi o:ireLl>e un totale 
di U,410 baslionenli arldelli al cabo~1ggio di moggiore 
o minor portala, ma lulli ouperiori alle IO tonn,·llate 
e inf,.riori alle 100 o ra;giungcoli quc&la porlal•. Queste 
navi f;,inno orLlioariamt·nle il commt•rcjo di ral>olaggio, 
tra porto e porto delle 11oslre coslr: qut·stc 1,i,440 navi, 
calcolandone l't•quip:ip::io iu m<'dia a cinque uomini, 
n~ cn•do •i sia esag~r 11ionP, rormano, come •t'de il 
Sl'nato. una m;i11sa di i2 200 inditidui. 

K qul'sto un numero ~randii;simt> di uomini che tanno, 
dirò, I.i 1cuola di nav·~azione, a1:uola che non 6 de· 
atinat:a 1010 a JJreparart• marinai pf'r la na\"igazione dl 
lu11gt.l corso, ma anca a tornire vuloro4i marinai per 
le •quadre da guerra; ~'•cchè 10 vol•le che la gio•·enlù 
aia destra 11ul mare e :ilt.1 al servigi del naviglio mi- 
1:wrr, sarà la naviRa&i<·ne che anà falla nel cabnlllggio 
da p•lflo 1 porto che I• renderà tale. 

Ù\'C infatli i pioVHOi 000 abbinno !allo queslO li 
roriniO qua~i dJll'in(aoiia, è difficile cbc ai auuerar.• 
ciano a divrat<1re quei prrreui uomini di m:ire di cui 
vi è necessità sulle D•vi da guerra per vincere le bat.- 



' ·- 766 - 

SENAT(! llllL lllfG!jO - S&SSIO!U DEL 186;!.64. 
~=============-=============================== 
'aglio della nazione sull' iostahile o tempestoso ele- 

' mento. 
Sapete voi come ei forma il vero marinaio? Coi Ire 

quenti ti aggi lungo le enste, • CJ\'~ l•·rse 1000 più DU· 
meroti i pericoli che nell'alto mare, 

· NL·I nostro paese, 'il quale, a cootessione di tutti ha 
dato i più. grandi uoruini di mare, i più @r-.lndi. navi 
gatori, tra' quali Colombo, •i comincia a gcuare uo 
bambino dJgli olio ai nose anni, come 81 dice volgar· 
mente, sull'acqua salau, cioè sopra una barca, e questo 
bambino co111inL·ia io si tenera età a vedere i Ouni ìm-. 
pervcrsare contro di lui, perde la paura, si r. corag- , 
gioso, io modo che il ligure marinaio, e cosl diri} di . 
lulli gli 

0allri 
Italiani, r.hè io fra gli ltaliuni non faccio j 

dilTerenza, riololl> qualche voho ad aver per compagni J 
eolo due o tre altri uomini, af1roola aoro au piccolo . 
bastimento le ternprsl<! dell'Oceano e solo viene dal- ; 
lAmerica io Italia. · 

Ed io mi ricordo che uo bastimento il quale &'t'e\'a 
perduto quasi tu1to · l'equlpaggie, ::i se~no che solo erano 
rin1asli due uomini a bordo, venne. si• non erro, da) .. 
l'isola di Cuba od almeno da uoa delle Antille, sino a 
Genova con qu-sti due soli uomini di equipaggio, e 
1icuramrDle questo tu OD suo dei più graoJi che vi 
p'>11ano 1•uert di valore marinaresco, fu uo allo che 
ben fare•a dire ogli Inglesi qualche volla 1'edendo i . 
nostri li:z:uri mariuari, teca i pt·imi marina' dtl mondo; 1 

ma queeli primi marinai 1i ranno appunto col cabolagf?iO, 
precisan1enle in qutlle natigazioni che voi con la con· ~ 
ceuione che rutt' ad un'ohra poteaia Terrete I lO:;ziif're 
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ed a scor•@giare; e pertanto questa forza su cui dob· 
biamo cootare, ,·rrra gr:indt-1nente mt>no, ., rorsf>, do,·e 
1r.cada il ra9o, 1aret00 ridolli a 000 aver piil quei rvrti 
uomini di 1nare che ave,11mo un tempo, e che l\'f(.•m1no 

poluto oppnrrc alle estere n;i1iC1ni. · 
lo dico che qu1•&to trallato di navigazione, p:irtico· 

IJr1neote prr il cabolaggio, ~ danno&iSdimo perché ar. 
corda_ n1aho agli ::iltri e po'·bi1:1imo conrcd1! a noi 

Ltl FrJncia nelle sue cunce:1:1ioni ci accorJa lt! sue 
coste del M~di1err.1neo, l'iM>lJ di CorJica e l'.\lgerii; 
noi invece accordi:imo le lunghe roste d'llalia, le cuiJle 
della Sardegna, le coste d,·JJ.1 Sicilia. Sapete mi che 
proponione 'i~ tra quf'llo che orcurdiamo ooi, e q'11(·llo 
che ci ,·ienl! conCt'lllO '! 

\'e lo dirò: J.a rosta di Froncia ba cirra 90 ),•gho 
Ji 25 al grado di lunghena, la rosta di Con1ica oe ba 
;5, la COSt'J dt'Jl',\Jgt•ria De lJ3 9:J, iJ elle ra 250 ft>t:hej 
noi iurece COOl'l.'diaino: Cù1la d'ltalioi l<'rrarcrma 375 
leghe, co:1te di Sard1·~na t60, cvate di Sicilia t65, in 
totale l"llalia conce.le 700 leghe, I• l'raocia ce ne coo 
cedd ~50, la difl'cre111a. /.: di .\jO ltghe che 001 <1rcor 
dlarno di 51iù alla Franri;i. 

Non TO(.llio prOounria.rc la parol:i, ma si dirà cbe que· 
1lo conlrttUo ha quasi quasi I'aspellu di un contrallo 
leoniao;· di più aggiungerò che oon 10J0 noi acrordiawo 
~~I~ (09t~. di pi~,L w~ cbe le oos!r~ coste baoou p~I 

nrovimento comruerciale molta e molta piil impQrlanza 
che ooo hanno qu•lle di Francia. · 

Esami11ian10 i p1e1i che stanno sulle coste di Francia: 
cosa avete? Avete Anlibo, avPte Cannes, quindi lunghe 
coste q_uasi dt~&erte •erso S. Tropei; avete Hyéres, ·a,ete 
Tolone, Btndol, Lt1 Ciolal, Cassis, e quindi la più im'· 
pori.inie !iarsiglia; di là si estendo ooa epia~gia poco 
fn·queotal• e quasi deserta che è qudla della Crao fino 
alle bocche del Rodano oon lungi d• Arlr1, quindi vi 
eono ~-P lun8!ic tllJiagi.;ie di AigtUs Morlt-.1 e Onalmente 
rJtlU, Aydl e Porl· fendrts, soli patsi tra i quali noi 
polrt•mo f;ire qu;ilche couunercio. 

Dall'ahra rarLe noi cosa prl'&eOlia1no 1 
Presonliamo la popolat;ssima costa Li@urc la qu•le ha 

e3.~:i sola più cornmercio di cabotaggio· cbe non ha la 
CGsb rrancese; presentiamo la To:1cana, poi il Golro di 
!'fopoli con qu•lla J>OJIOlosa DJP!ropoli e tulli I paesi 
adiacenti, rra i quali rJs)ji uo commercio graodiuio10· 
presentiamo In Sicilia; prt>sentia1no poi le cotile den·A: 
driatico e 1icurameule il motimento commerciale che 
ai r. da quo•t• parie, è molto superiore di quello che 
ai polrt•blJe rare lungo le COdte della Fraacia; ioollre i 

1 prodoui elle 1'iocoo1rano lungo le coste italiane sono 
in wa~gior quauliti e di ma~gior pregio che qaelli 1u 
cui ,.j pCllreObc est·rcitare il nostro rommercio lungo Je 
coste di .~ranC".ia. · ' 

Le produzioni 10110 i marmi di Carrara che si portano 
Dl·i dh·t>rai ttcali 1;erchH ( bll6ti1oenti vent:odo dalJ'A· 
lll<'riCa OC r.HHIO 8raoJiMSi100 CarÌCO 'dj ritOrOO per la 
luro 1nvorra; tSono n<"lla Sicilia una quanlilà alrasraode 
J1 prodolli d'ai:trumi, d'olii, di 20Ho eh~ 1'hnportano io 
ogni parte d"llali• per meno del 1"1botagg;o, sono )e 
n1andorle che pnnao lurnire carithi per molle e malte 

1 n1anirauure divt·rae, sono le droghe, come la manua, 
la liquirizia eh~ 1i importano in tutte le p<1rti d'Italia, 
sono i grani dt-lle Pu@lie rhe molte vulle in certe cir 
cost11nze vt·np;ono da llanfredouia, da Bilrleu:a portatJ 
eu tulle 1~ cmle d'llalia, e quPSto trafficc, che di natura 
dovrl·hbe PB&ere oostro ca,.lush·arnenlc, Yiene abbando 
nato in mano d'oltri che non ci d~ pt·r conlro che po 
chisaimc rOJ(', e campi ristretti per rarvi lo sh•sso genero 
di naYigaiione: ci &\·eaae al1neno dato il corrispelli•o, 
cio~ r.i avt'&BO d~to lolla qul·llo che ha, cioè le ct>ele 
d<'ll'Oceano, polrtm:no non J;imenbrri, p"rcliè. dir1•mmo: 
ooi ti diamo quello che abbi•mo, tol date quello tbe 
avetd, e allor11 la giustizia non va a pesare te1nlo 101 
n1inulo; ma quantlo da una p;1rle ai fanno tante re 
strizioni, è giu:tto che f14l'.CÌ.imo O()i pure osservazione 
au que!to che di:1mo. 

Di più ques10 tr;ittato l1a un di(l·llo a cui ror1e non 
1i è '''vPrtito. Nel 1i1nulacro di conceuioue vi ~ che le 
pah•oli pt•r i b:iatimt'oli che 'anno • rar la pc1c1 dei 
coralli aono ridolle dj n1ctà. 

&la, Signori, con qut'llo 'eninmo a riconoscer~ I di· 
ritti dt·l nostro alitato eopra una parie di ruare io cui 
oon J"ba. · 

~ape10, Signori1 1 baocbi, o almeno la moggior parte 
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dei banchi su cui ei r. la preca dei coralli a quale di· 
wana.a si lrovioo dalle coste? Si trovuno a tale distanra 
~al111 costa per cui non dono rompresi nel cosl dl'lLO 
mare c:lausum su cui avrebbe diriuo di mettere irnj.o 
sizi?ni, in conseguenza con questo noi veniamo quaai 
I riconoacere che la Fr.:iuciR ha diritto d'imporre la 
pesca dei CCraJlj che &i (a IU banchi lontani, mentre 
invece soltan10 essa ha continualo questa pr.1tirn p<•rcl1è 
6 cliTrnlala J'.,rede delle preu-usloni ingiustamente eau 
lato altre volte dal Iley d'Algeri, e non l•UÒ fondare 
tale pratica sul diritto elio vige tra le caaioni civiliuat~, 
potC'ndo solo imporre la pe:1ra fal1a su quei banchi cLo 
tono •più vicini nlla costa e non su quei più loutanì, 
cio~ fuori dvlla portata del caonooe, giotcl'h~. secondo 
il giure moderno tulio quanto è piu in li di questa 
portata è deflnito mare libero, epperò n -n appartenente 
a nessuno. 

Io credo dunque cbe queste trattato, il quale ~ buone 
[orse per il commercio, non è buono io tolto prr la 
navlgarionc, prrr.h~ C"i concede molto meno rii quello 
che diamo, perchè ci nt•ga certi Ievon ebe altre po· 
lenze ci lJanno concessi, giacch~ altre polPOle ci eccor 
daoa che i buatimcoti nostri che fanno il commercio 
[ra le lnro r.olonic e IJ mrtropuli Riano franchi, çha i 
bastimenti che ranno il rommf'rrio lra I paei:ti stranieri 
e i paP!\i contr:illanli con nCJi, siano franchi rli qualunqr•e 
dazio. 

La Franci3 solo ci accorda che i bastiinf'nti rbc par· 
tono dai no3tri porti e ~Anno nei auoi, aiJno J•C1rt[ZgL1ti 
ai 1uoi, ma pt•I rfelo mantiene lu1t1• le d1ff1·n·ozP; e 
noi, lropro ing(·nuamt·nte i:;rnt'rù&i, prr cOtlì Jirr, le 
accordia1110 mollo e mollo di 11iò ..ti quello cht t>:\:ta ri 
di in compl•nso. 

lo non locclierò le qu.•!-!tioni politiche, 1.1no alirno dn 
qoL"flle, IO eh~ l'tohl>i11mo molto e molt1!!simo oll3 Francia 
ed io le pror~sso gratitudine, n1a 01 Ile qut•sLiùni rom. 
merciali non 1i deve d.1r rnente 11 qui•sto. D'allr.•nrle in 
quaulo alla parte materiale cr<>do che abhi:in10 ~g;JtO 
il nostro dehita; la ~avoia, Nizu, l'in0u('Ol8 arcordat111 

la positione in cui siamo posti verso quell:i# naJ1.iQnr, 
hanno, altneno in gran p:•rLt•, cornpenaalo ciò che 1·11. .. a 
h• fatto wokrialmeol" per noi. QuJnto alla gratiludin• 
moralr, noi la pruf~3iamo tutti e ~randi~1ii1na. Ma nel 
)'ordine materiale non crt-do, J)('r di1nostrarla, che dl•h· 
biamo rare •criOti troppo grandi dei nostri int('rtas.'"i. 

Dopo avrre dt·lto qut•&te brevi rose circa i porhi 'Jn 
la~Ri che ri vt>ngono d11l trallato di navig-11i,.,11e, i:.> 
cb1cdArel che il Senato 1'ol;·ue ,·01ure di11liotame-nte 11olle 
dUf! parti; che cioè l"i roHC DO artirùlO il quJ!e dl•trr· 
mioaZWle J'3pprov:uione dcli.a r.unvr.111ione di navigazione 
P. un ahrl'l r.be appr\J\'a1se il trattalo di romn1t-rcio. a[. 
6nr.h/. o~nuno di noi [ossr lil>cro di d&re il suo volo. il 
quello cha creda utilo e non darlo n quelli ruc cc.da 
m~no favorCyoll'. I 
' Cn~ terza llomanda \'Orrri pur f<1re al Srnato che cio~, 
se ross~ p085it.ilc, sicrome qursti trauati possono or- I 
re<;.,,. daooi. o vaniaggi, ai pone.sae un limite minore j 

di dodici anni. e the si fi~sasse uo tempo mioore da 
essere esso in \'iForr, cbe cioè il lraltalo Dl'TI rrstaszie 
in esecuzione cho fino al t8fi8. oalvo a riono,·nrio. 

In con•rguenia di quan10 ho Ho qui dl'llO, formolerò 
sii articoli ...•. 
Presidente. Pr··go il •i~nor Srnatore Parelo di n· 

vertire che llia1no nt•lla di.;cussione grnerale. 
Seuatore Pareto. SirC'ornc il progt·tto eonsla di uo 

aolo articolo, i1 proporrei di BOSliluirne a queslO 
rlue altri. · 
Presidente. Non bisogna rhe confondiamo; gli eLadi 

delln '1iacussionc sono deflniti; ora 1i3mo TIC'Jla discus 
siooe ~1·n~rali•1 proporrà a suo tempo gli articoli, quando 
cioè quP.sta sar.1 rhiusa. 

SPnatore Pareto. Per me ~ indift"erente. 
Presidente. Ade8'o •?ella la parola al Senatore 

Au<liffredi e quando oi disruteri l"articolo nllora darò la 
parola al aignor Sena•ore Pareto. 

Senatore Sclaloja. Crerlo che l'avessi domandala io 
pel primo, ptrò la crdo riservondomrla .... 
Presidente. Scusi, i1 primo iterino rra il Senatore 

l'Jrt•lfl, il aer.ondo il Senatore Audiffredi, il terio il 
~L·n::itore Sri~loi:i, poi ·,·iene il Scnalore ~iouo-Pinlor. 

La parola è al Senatore Audiffredi. 
Scuatore AudUfredl. Se il Senatore Scialoia vuole' 

P•~rlarl', i" parlerò dopo. 
Sen.::.tore Scialoja. No, no, parli pure. 
Sena\c.,rc Audlft'redl. lo 11on discorrerò lungamt·Dtt>, 

o Signori, di qu1·1lo traltalo J){'rché rretlo cbe uoa l4Jc 
qucsliunc si3 oltreo10Ju pre~iu1iicata. La questione reaJe 
io cn·do rhe aia rstrane3 nll'intrinscco dt-l sog,.;t>llo. Voi 
aapete che i tn:1Uati aono corrt-lativi ellu rt>laiiooi po· . 
lilirhf', tronumkhc e finau1inr1e. Alrune tulle av,it·na 
clir. <'On1'i•Jerazioui ('•tranea at,L.113no un'i1nporlanza mag 
~iore dt•I a •gj.letto, bench~ aicura1nt:nte nessun di toi 
igoori quall' sia la 1on1ma i1nportanu dt•i lrJUati com· 
m;-rciali. Da t-s11i dipt•ndono gl"iuteressi di molte iudu 
strie le cui oorti oono dipendeuti da quelle tariffe che 
il Cìo\·erno &tal1ilisre. Wa quando qu!'tah! nl·goziazioni di 
lari(I',• 1i fanoo st•n1a prrodere dirette ioforn1il1ioni dalle 
p1•r11one lC'cniclie e apcciJli, co111e erano uppunh> le Ca· 
nH•rr di co111mercio, e le periSone intereasale a d.1re 
schiJriinrnti, allora le tratw1i<1ni •i [anno sopra altre 
rfgvle, gulle 1n:11t1i1ne ussulute, sui principii dl'lle libere 
lransaiiuni. 

lo aµprc110 ljiruran1cntc le ld.>rr" tranfla1ioni; credo 
rhe gli el·onom1sti di un te1nro ahliiano ollreruodo uba 
aato di quei priur.ipii; n1a creJo cbe orlle circostanie 
io cui ci trovia1nt> si du\'f'SSC a,·t>rP. 111 .. ggiori riguardi 
agl'inh·res~41 d1 gli induslrianti. La loro for1un11 ~ lll"C'l• 
ta111(:)nte dipen•ieote Jalle rlauttule di qu1·i lrattati. 

Dal 1818 in qua il GoHrno è entrato nella •ia di 
[a,·orirc il lihero sr.ambio, e aLbia100 molte \'Olle di- 
1niuuifo le t;irirTl" doganali. L't•11rt>riC"n1a ci ha dimo· 
str:ito il danno che ne hanno ll1lTerlo moll.l'> induAtri~ 

' quell~ spr!1·i:1lnh·ntP rhe riguardano i tet11uli aerici 1 le 
maoifotturc di cotoni. 
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L'Industria presso noi non era in grado di prospe 
rare così allo stretto, se non era sorretta da quel si. 
11ten1a protezionista, che gli eeonomisti teorici dh1.1p· 
provano tan:c Se fi•;oro Il•'• stahilite dal 1815 le 
basi delle tariffe presenti, io aa.llt·risco che presso di 
noi non avrebbe potuto sorgere nè prosperare l'industria 
serica, nè l'industria delle lane, nè quella dci cotoni. 
Qu~te industrie però furono gra'1illa1111·nte i:iizia1e, ed 
hanno prosperato; i nostri industriali hanno fallo pro 
digi di 8"prrc e di zelo, hanno •preo grandi capitali 
per avvantagsiarlt•. 

f. venuta poi la circostama più fo,·orevole olla pro 
oprri~ di queste industrie, quella cioè dcll'unlone d•i 
.ari Stati drlrllalia. 

I nostri industriali speravano di palerai sollevare, e 
scstenere la temuta concorrcma rsh•rn; ma ora sembra 
che noi entriamo in una via diametralmente opposta. 
Dopo che ~ sorta una circo1l11n7.a cosi ra,·ore\·c·lc allo 
'"iluppo di queste industrie, noi diminurarno le lar,O'e 
e tacciamo anroru di più, meniamo una impos-a sui 
capitali impiegali nelle diverse industrie. Cndono gli 
eeonomlsti che i nostri Industriali siano in grado di 
101Jeocre questa Imposta senza grave loro danno T 

Dico 1inerranicnle che non posso creil. r(' che quegli 
economisti abbiano Iatto alcun studio della parte tecnira 
di queste Industrie, L'cronornla pubhlicu è rh•p('llaLil~ 
nella 1oa part~ teerica, ma se non si fonda sulle 1lu1tiC1 
tecniro e tpecialo dtllc diverse induitlrie puO di\·t:nir 
illu•nria e pericolo!J. 

Si traila infine di alabilire le b3'i dei magsiori in 
leressi oationali. 

Vedete. o Signori, quanto l'Jngl11Jtrrra, quanto la 
Franria tliaoo in1!"orlan7.a a sostent•rc le loro industrie. 
Ycdiamo Dfli con quaol°nvaritia alibiano dt·a.sc nPgnziate 
le conditioni Ji qu~li lratbli, perrhè &corgt\'ano che 
l'Italia enlra,·a io condizioni, per rui mcl1P noslre i·~· 
duJlrie avn·bl>tro potuto soslrnt>re la ronr.orrcnzri delle 
loro manifahure. l nesoiiatori d,·lla Fr~nria per molli 
mesi t.'i han contr;1:1tal·> i dritti, ad valortm scii~ stv(I'~ 
di 1ela, on1lc 1t,1hilire la. suprl·ma1ia dl·llc loro tllillli· 

fatture di I.ione: rasi non ignora.\'ano rLe ron qursh? 
semplici t'Ondi1ioni la ory11tra industria tl·rico. aart.-bt.e 
d<radut•. 

[o 1000 inC'arical\l di PS(lOrwi ;i norne dt•f;l'inrluslriali 
delle 1etc le circoata.nze difficili in cui -rrrsanO; t>ssi le 
con1provano con i rutti. Ci dicono che alcuni anni sono 
ai calrolavo in qurslo nostro pircol1J Stato dt·I Pif'1uonlc 
circa ' mila l~l;ii in 1cl;i. S:iptlc a quanti sono ridlltti 
••looao qur•ti tel•if Solo a 2u0. 

lo n1Jn •oglia darne tun..i la caun rilla din1inuzionc 
delle tarifTt>. C:1pisco heniai,imo rhc anr.he le rondìziuni 
8ent>r11i 1rJ•toreroli dell'industria aeric:i, e l"acrrt-sri. 
mcoto dcl valore di questa 111111t·ria prima abhiaoo co·1· 
triltuito a dirninuiro la Cahhrica1ione dt·llil stia. Mi è 
por tero il dire che I nostri inJustriali di sela ci.o 
questa diminuaioue di tariffe nor.. aaranno più in posi~ 
1ion1 di 1osteoere la çoocorrenia cogl'industriali rsleri. 

4l 

k vero anrhf' i! dire rl1e l'halia ha r.ondizinol Cavo 
revoli oll'1n1lustriJ. Noi alihiamo Cona molrice ros!ante 
idrauFca. che e.osta nioltl) mcuo dL·lli1 Con:a 1nolrict~ a 
\·aporc. Da noi la mano ct'or('ra costa forse la lllrtà; 
dunqnt• nnn d,1hhia·no di!'p(·rarr rhe la nostra industria 
si rt'oda rapace di buon avvi111nento; ma ciò che m;ioca 
n1' e:sa son() i c:ipitali. C.rrdt>lr voi ch(' J°;1lto pn·110 
dl·i rapit;1li non i11fluist•:1 grandf'm<'nle sull'in~ustria! 
Orinai noi Yl'dh11no chr l'industria in Francio ed in 
In;:hilt('rra non si Ca con piccoli c;ipil.1li1 ma anzi con 
n1ilinni; non ,.i è industriale ii11110rtante chr non tenga 
irnpiegali all'uni milionii in qu1•sto modo bi possono 
fare S~ l~dizioni alJ'csh•ro DSpt•llando il 11ng:tml'nto; llOÌ 
qur~li inllUstriJJi ai aiutano rra di lnro • 

O!trt\ i fJLl.iriranti vi s:•no le rase di cornmi!~sione 
che hanno iO, t5 ed aorhC' 20 1nilioni in rommf'rcio; 
sono ('S,o;.9 cl1r. ranno anlicipa7.h1ni ai rahbrir.anti, i quali 
nnn Bl0no oliLligati :;d arrHlarc i lor1J opi1ici ogni lolla 
rhr le co11dizioni generali del cornmt1rcio non dinoo van. 
lng!;i; i rom missionari arquiatano le lor:> 1nerci, oe fanno 
sprdizioni all'es:ero; lu questo modo e con qutsta sud 
difisione c1i lavoro l'industria si è etahilira. 

i:; adum1ue D•·llo grandi citi.\ i11dustriali che 81i ecn- 
00111i~li pr;itici dt·bbono rar 1tudio dei mtiti di ravorirr 
le divr~e fnduslrie. 

(o non credo che oe~f:una rillà dt•ll'ltalia prl>sc'nLi con· 
dizioul Pp:uali il qo(•lle. Soi avevamo a Torino l"indu 
atria del1:1 Stia p11rl:ita ild un certo srarlo di avtania- 
1nt."111o, ma r ahhal4!':uotnto dèi dritti doganali diede la 
~uprem:izia alle mC1rci di I.ione. 

Tullo q11rsto lo dico per provare c·he le concl'S5icni 
che rar.ciamo alla Fr;incia non son<' di poca importauza, 
d;11ulo ad ess;\ il lil>rro a1nerC'io io Italia dei Euoi pro 
dolli. Visitando i ma~azzini dt·i nt'gozianti non tro\·ert·tc 
elio mtrci rrancrdi ed inglt>!i. 

L'lt;.ilia n<io aarà m:ii un:. gr;inde nazione Dnrb! non 
1;ir~ iudo!'lri:.ile, perchè è roll.industria rhe ei ouirnc 
qu"ll" ricrhrua che dà forlll ogli St01i, clMI d6 loro Il 
m:1~gior polt'rc polifco in Europa. Si ~uò OMPrvare che 
i dazi elev:.ili riu11cirono p<•rwino a 1tab1lire l'induiilria 
delle lane e dl·i cotoni n1·~li Stali l,;nili d'Am-:rica do,·c 
.la mano d'opera è molto più elevo!• rhe io Italia. Que 
ll:t è giunta al punlo di poter bil&tart' a lè e di 1<>1-te· 
nt·re 1 qursl'ora anclie la lil>era concorreou dell'ln 
@hilterra. 

~un posso a rneoo di rare una culda perorazione in 
(J,·ore delle norilre industrie che \'e1lo minarciate dalla 
conclu1ioae di questo lrallalo. 

~la e·~ un'Jhra parte a"s"'i merile\·ole di consider1- 
1ion~, ~he è quella riguardante gli Ìnlcrt>SBÌ delle n .. 
nante. 

r.oa qn:ili mezzi il so,:rano dClll'ltalia meridionitle 1op 
peri"a a\11• prJn1li spPse dt·llJ sua armata! C.on qu.:ili 
mezzi i picroli Stolli d'lrnlia 1osh•ncv::1no le 1p~e rho 
Atl'V300 ! Se si fottse rau:r. una somma ciei bilanci Dl• 
ti•I di tulli gli Stati d'Italia 1i 11rebbe vedula cbe 
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quella somma era maggiore dogli introiti che ora ooì 
alibiamo. 

Eru prudenzialo odunquc, quando ai !<·cero le annes 
sioni , di conservare almeno una parte di quei tributi 
ebe erano di più (acile esazione, quali sono, per esrm 
pio, i tributi indrreui delle dogane che ai pagano nel 
maggior valore di una stoffa. Non mi è grave di rinun 
ciare al superfluo del lusso di vestiario. 

lo che Iinea di erooomia pubblica siamo ooi cnlrilli? 
Siamo arrivatl a preferire Jr. imposte sui viveri alle classi 
più bisognose. lo preferirei ~i gran lunga di mantenere 
maggior aggra\·iu IURli orticoli di lusso che sono di 
consumazione dt-11<1 classe a~iata. Ilinunclando, come 
facci;uno, ai vantaggi dei diritti doga nuli più eh 1a1i 
che avevamo, noi entriamo oella "Viziosa posizione di 
dover mettere molti coruributi diretti di ditlicile esa 
sione , come abbiamo Callo colla lt·~g~ votala ieri, in- 
1cce di contributi iodirl·\Li che erano di racilissi1na 
esaaione. 

Se Iosse possibile di rinvenire sulla linea economica 
che abbiamo tenuta, io credo cbe avremmo mezso fa 
cile di ristorare le nostre fìnanze, imponendo mapgior 
meote gli arlicoli di lusso. So beo apprezzare gli inie 
tru:1i del libero scambio io favore della nostra agricoltura. 
Ma Don credo che questa abbia tanto bisogno di pro· 
lezione come la nostra industria. 

Migliorando le condizoni economiche di quei pJt>Si, 
facilitando le cemuncarioni celle strade f1·rrale, come 
abbiamo ratto. io non dubito menornamentc che la no 
llra agriC'oltura sia capace di grande incremento. 

~la noo p~rciò j., propendo a credere che dohbiar110 
rinuoz.iare all'induatria, che io credo u~ualn1entc c:aparti 
di grantlc progr1·sso quanda 1ia inc1>raggiut1. 

Gli lùduatriali di seta don1:indtino al Mini1tero che 1i 
procuri in av\"t-nire di stabilire i diritti do~:inali pro 
por1ionati al valore delle atùfTr, rome ai è Ct.1llD per 1., 
manilallure io lana. Spero cho il Mini1lro possa darmi 
qualcbe spiega<ione. 

Il Min;stro d'Agricolloro e f.ommerrio non mi orppo 
889icurure che nel lralt;atO in que;;tione (oBScro alipua 
)aie della ri..,rve 1peciali riguardunli le mani!JUure di 
arterie. 

lo noo mi dilungherò mnsgiormcnle: d;rò soltanto 
che quralo lratlato lo considero che abbia un corrispP\· 
tivo di compenso. 

Come vi provb il Senalore Parelo, nel tMtato di nn 
viga1iono la Francia a;i è riservali i diritti rlirTcrrnz.:aJi 
io 1uo ruvore; n~ll'industria noi 01,n possiamo compc 
tero r:oll~ Franno.. La Franci; ci m:inda i auoi pro 
dotti, e noi oon Id 1nandiamo che m;itrrlr• pri1nr. Es..i:i.a 
A di sua natura iuLerC'8Sal.l a ricevere I nostri prodolli, 
oni invece siamo intrress:iti :i ooo 1arrillrare gli inte 
n>ssi d~i nostri ioJustriali. 

lo dunque vedo con pena che queslo lrallolo abbia 
la durala di 12 aooi. Noi poe;iomn trovarci nel Li•o· 
goo di aum•otaie I diriUi do11unali nBIJ'i111ert1ae ddle 

noolre finaroze. Propongo adunque che la durala del 
trallato si1 li1nil:ila 11. 6 ::a11ni. • 

Noi non possiiln10 01antenrr1• un'armata s•d piede 
cbe nhbiumo. 

Noi polremo r.r sentire al GQ•erno di Francia, che 
in c1~r\o modo al è reso modera\ore ~enerale degl' io 
lerp'8i ~·Europa, <ho la pooitione nostra riguardo nl 
J'Austria è rlaonos• ad rolrambi ~li Slali. L'Austria ai 
rC"vinil. a manlenPrc un corpo d'armata cbf! logora lo 
sue rorit.; r..ella s1e1$a r.ondizione siamo noi, come aono 
la mag~ior porle dPgli ~lati d"EuropJ. 
Ministro delle Finanze. Domundo la parola. 
Presidente. Ila la poroln. 
Ministro delle Finanze. lo non inlendo di ••· 

!rare n..Jlu discussione dtl lrallalo, nà di ribauere le 
osservazioni che sono state falle dal Senatore Pareto, 
poi dal ~enalore Aud11Tredi tirta il lrallato medroimo 
e la convenzione di novigasi .• oe. Questo eòmpito 1petla 
ai miei onorevoli colleghi il Ministro degli E•teri ed il 
llini•lro d'Agricollura e Commercio, che lo adempiranno 
meglio di quello lo po!Sa far io. 

Beo1l de•idero rispondere a doe punti, L'nno di eui 
ri~uurùa le finao1e. 

Il Senatore AudiO'redi ha dello, rbe con queslo trai· 
tato ooi entra\'a1no 1ieppiù in una tia di dimiooaione 
delle enlrale doganali: noi rl toglievamo per J'aneoire 
il meZ7.o di aumenlare i dui oopra gli oggelli cho noa 
sono di prima neceuità. 

Ecl ha in questa occasione ricordato come i da1i 
Cosst.'rO nrJJe pr.1Ti11cie mPridionaJi auai piiJ ,alti, e 
come sartl.Jhc atnto 011portuno di manlenerli, ao1i io 
suppongo, di estcndrrli a lullo lo ~talo, poich~ non 1i 
può supporre l'unilt italiana senza runiHcaliooe delle 
tarirf'e doganali. 

Io non ammello il principio da coi rgli parie, cioA 
che le entrale 1i proporz;ofrino alla entilà dei da&ii; 
quindi D•mmrno poBSo ammellere la 1ua conseguenu 
che Hr<·blie quella di una diminuzione ~rogreaiva oel 
proventi di qu••la eorgenle di rendila per l'erario per 
rugione della diminuzione dei dazii medeaimi. Appunlo 
il fallo che ~gli ha indicalo delle proviocie mrridio 
oali, d1Jve una diminuziunc graodisaima nei da1ii ha 
tuUafia accresciuto i provtnli della finanza, 111 contro 
il 11.10 argomento. 

Cl1e le dogilnc non rendaou ciò che pouono rendere, 
ne convengo anch'io, ma noo rredo che ci6 dipenda 
dall• tarilfa; beasi dal perturbumento cbe aegul la ri• 
voludone d' hali3; dulie dirncohl. che 1'iocootrano ntl 
riordinore queslo 1en·izio e nel penooalo ed io lolle 
le 1ue porti. Mo rilengo che la diminu1ione delle la· 
r;O'r lungi d.11· a\"ere porloto o d•I portare on danno 
olle Ooanze, oumrntando mollo di più il consumo 1 
facilitando gli scambi, aumenti ••i•ndio i proventi era· 
ria li. 

. Ed a q.u•slo propo•ito sono lauto Ionia no dall' opl· 
010110 drll onore.o)• pre"pioanle che bo gil preaeotalO 
alla Camera dei Drputati un prosetw di Jesg• llOpra il 
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micizia. 

considerare come il romplcmento del tranato di com· 
mercio, ~on mi diluoglJcrò io questa dimostrazioni!, 
rammenterò aolamcnle al S.nalo che l'iboli&looe dei 
diri11l differen?ioli è cooB1cra1a nella conveo1ioae di H· 
vigaslcne. 

E I dirilli differenziali non oono altro che oo aumento 
d•i diriuì doganali, fallo a tngiooe della divrraa ban 
diera da cui è e 1pert1 la merce, Sicchl! io non cretto 
che la marina italiana aarebbe ~rat. ali• distimiona 
che vorrebbe lo"'i Ira il trattalo di commercio e la con· 
remione di uavigil1ionP., te mai questa dtstinzione a1esee 
o pvle>IBe avere per risultalo l'a~oiione del lrallalo di 
commercio ed il ri~lo del trattalo di nuigadooe; 
perciocchè cib che apporla on considerevole \'&Otoggie 
alla nostra marina e al nostro commercio n'tl medeeimo 
tempo è l'abolizione dei diritti differeo1iali che deri'I 
dalla oonvsnelone di navigazione. 

l!ntro nel merito. Signori, per ingrandire la eences 
aione che ai dice essere etata !alla alla Francia contro" 
gli interessi della nostra marina, 1i porla in modo ge· 
aerale di cabotagglo, d si fa credere cbe 11 traili di 
concedere una cosa nuova ed i r.uf etreui non 11 pl>i• 
eono prevedere; o al più 11 puO presentire che 11non~ 
terribili. 

Però la •erilà della cosa non à altra che questa, l'.i 
Francia, pri1Do che le diverse provincie d'Italia ei nni1- 
sere lo un 1101" regno, avev& per virlia di speciali lrat· 
lati con ognuno dei caduti governi il commercio di 
scalo, nel quale la bandiera francese era rispettivamente" 
nei uri porli italiani pareggiala alla bandiera di cia 
scuno di quegli Stati. 

Ma dopo che i rivolgimenti, i quali reguiroae la 
guerra nadooale !alla coll'aiuto delle armi francesi, ei 
condussero allo scopo ch'era un desiderlo di seeoli ; 
dopo cioè cbo !"Italia poi! cominciare a direi ooa di 
filllO coine era di ragione, allora, o Signori, il com· 
mercio di ecalo che lo Francia aveva nei diverai porli 
della penisola ai trovò nAceaariameole convertito fa 
commercio di cabotaggio. 

Per lo innanzi dunque le navi lraoceei approduano 
a Genova, racevano io quel porlo operazioni di com• 
mercio e passavano a Livoroo; ivi erano accolte. comfll · 
se Cossero IJaslimt>nti toscEJi, vi compievano nuovi! o'pe 
raziooi di commercio e partivano per Napoli, on· en· 
travano come baslimrnti napoletani. Ma Il domani che 
l'Italia fu lolla una, queste nni fraaceol nrebbero, se 
condo gli oppositori della pro1enl• ronveorioee; dovuto 
...ere espulse dal nMtri porti. Secondo loro'' oarebblf · 
dl>vulo dire alla hondiefi lraoees": e Tu eel qeella m~ 
desima che hai fVentolalo 1 llogoenta ed a Solferino; Id" 
rapprc'ICDli la oasione che è etala compagna allr no-· 
stra o•lla •lltoria; ID1' lu nnl la pena' di perdere 1 · 
nntaigi che aveTi nei nostri portr, quando appal'leneo 
noo· 1 di•eni padroni dei quali l"ltalia t'è liberata aon 
1eu11 Il luo concono. • 

Sizo·>ri. nP01e~ u~llJO di· Sltitv· a...t>be oa.to di Id"' 

4uio dt@li 111ccheri nel quale invece di aumentarlo, 
come desidera il preopinaatt-, ne bo al contrario pro 
postll la diminuiione , p•rchè I' rsperienra d.11' MlDO 

t8G3, mercè una lnl<rpretazione dell"anlica distinriouo 
tra r.auberi ramnali • non ra!Onali, ml ba mostralo 
elM quceta dlminuiiooe •ceman il coolrabbanJo, ed 
accreeceva il prodono delle dog-ane. 

L1 1econda osaer•uione che 100•) in doT~rc m rare 
riguarda an apponlo recato ionan1i da entra1ntA i 
preopinanti: piiJ nettamente dal Seooloro Auditrredi ma 
pur anche dall'onore•ole Senatore Pareto, i quali aup· 
pooero, che cvn•iderazioni politiche avessent potnlo 
esercitare qualche lnOu1 osa aui negoiiati di qu .. 10 trai· 
lalo, che coot<'saiooi non .. otaggiou allo Stato ave•· 
oero polulo ta.;ere faue allo Fraocio come vincolo d"a- 

lo- pomo 1Ukura.-. i due ooorevoll pre<'piounli, che 
oollo lntl&tiYO le qullli ~ .. ooo preceduto lo coocluaiooe 
1ia drlla eonveniiooe di naviga1ione, aii ciel lratlalo 
di commercio, Il governo· del Re è 111110 1empre mosso 
da cooeideruiooi economiche. li G0temo ha roluto 
procurare I" otiltd mHaima dello due oatiooi accre 
•ceodo Ira loro i ••~porli, reodendooe pia !acili gli 
IC8mbi~ 
Il che ooo 1o31ie, o Signori, che il trall&lo di com 

mercio e la coovf'n1ione di navigazione ooo abbisno 
anche· un •alore politico; l'htlnno, io quanto queat• fa. 
cilitn1ioni lcndono sempre pià a 1tringere ;. vincoli 
del!' amici1i1 la quale regna , e deve regnare Ira dile 
oaziDni, che baaoo tanta comunanza d'indole, di affclli 
e di lradiriooi. 

(181 ho 6oito; ma poicbà il discoreo mi ba coodolto 
a dire ona porola di quell'amicizia che regna 1t dee 
regnare tra lItalia e la Francia, io credo ioltrprelaro 
il pcnaieiv' del Senato, esprimendo li Rnlimenlo di 
orrore M indr@na1ione cbe ei manirrtiò Yivis1imo nel 
Go•ome a nel paeae alla ooli1ia di una cooplrariooe 
che .,. alala lr.1Dala· contro la vii& dell'imperatore. 

Ghe· ee coloro i qaali ai me.colarono di tale cou@iura 
bano°' noi. ouei1Dento io Italia, eB1i però ooo ap 
partMgooo alla aostra p.ilria. L' Italia li tondaons, o 
li ripudia , tanto più lortemenle quaolocM ali' 1V1"er 
liooe naturale C10nlro il dtliho al aggiungono e1iandio 
i eentimeoli di riconoocenra che ci legine alla· na• 
li100· !rane..., od aH' •ogUPlO capo di CIBI cbo hanno 
Il po~nll'111enle· contribuito al noatro rieorgimenlO. ( fioì 
op1l•Uli.) 
Pratdente. La porola à al Senatore Scialoja. 
Senatore SclaloJ• Signori Senatori. Il Senarore Pa 

rer.i dimanda che eieoo aouop•>dll a duo distinte deli 
ber.1aiooi il irauato 1 di commcreio e La cooveozion.- di 
uaviguiooe: percinocbè· l'uoo potrebbe ....,, buono, 
mentN" l'altra a 11u• :avvi,. e- catliva. 

lo nego che quel trattato potrebbe ..... buono, doli 
mila· al coinmerclo, oe I081e' alacc110 dalla con•cnzlone 
di oangaaoae. 
I• •credo· cbe qu"l&--c"'""'"'"•' ai 1l>bia in'6t0'· •" 

r . 4 !~ 
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nere alla Francia qu .. to diseorao, e non l'oeò quel Grande 
di coi tuui lamentiamo la perdita. 

Egli dunque Ieee quello che ciascuno di noi avrebbe 
fauo,. quello che concorsi anch'io per una menoma parie 
a lare, trovandomi a dir.g•re le finanze napoletane sono 
la Dinatura : permise rioè alla Francia la coutinuurione 
di quel commercio che ... , gi.l avea e che 1010 per 
aver cambiato di 001111) non poteva con f;Ìuslizia ces 
.. re. Anzi la DiU.ilura lo estese alla Sicilia. 

Dunque od 1862, quando il nostro Governo lrallan 
colla Francio la Francia per tiu di lallo • per •i• d'un 
fallo l88enlil~ dal Governo, godeva dei commercio di 
caboiaggio n•i principali porli d'Italia. 

E notate, o Signori, che aiccume la Francia avevo 
già seuo i cessati Governi lo scalo in questi porli non 
BOio per le navi a va.pare, ma anche per i basurnenti 
a '8la, cotl di lallO dopo ii 1860 ccntinuè sollo forma 
di cabol&ggio il commercio 9 dci bastimenti a vela e 
delle navi a rapore. Ma. la conrcneicne cbe voi avete 
a aaocire, eoutermando alla Francia il cabotaggio a va 
pore, non rie .nosce quello del cabotaggio a vela. Di 
sone cbe, sollo questo rispeuo potrebbe dirsi che 1e 
la Francia non avesse ahri vaniaggi, otterrebbe colla 
conveosionc presente meno di quello che già godeva 
prima della !ormniooe dcl regno d'Italia, 

La marina ilaliana, per contro, pel fallo dell'unione 
dei diversi Stati io un eolo regno ba acquistato il li 
bero cabotaggio di quei 5000 chilomelri di cosla di cui 
'i parlava l'onorevole Senatore Pareto, che prima non 
aveva. Di ratto, sollo i cessati governi la marina napo· 
Ietana, per esempio, ooo 1,eva il cabotaggio sulle coste 
dtlla Sardegna, la marina 11ard11 oon aveva il cabotaggio 
sulle coate oapoletane, e l'uoa e l'altra non l'avevaoo 
aulle coate pootificie dell'Adriati.:o, e co1i di 1egoito: 
quando cb6 dopo l'unione dl'lle tarie pro,incie, ~r 
ciascuna parte della marina italiana à div~nuta di ca·. 
bolaggio l'mliera ouigaziooe luogo le cosle dell'Italia. 

Questo e aeoza dubbio un gran vantaggio derivai<> 
alla marina iLaliana dall'uoi1à del regno d'llalia, menlre 
alcuo nole•olc nautaggio non 1'6 polulo deri\'lre d•lla 
concorrenza dcl cab1Jtaggio delle Dii.Vi rro:anceai, il quale 
non 6 mica un fallo uuol'O, percbè non i presao a 
poco altro che il commercio di ecalo tr1srorroato e ri .. 
dolio da oggi lo poi ali• sol• uatigaiioue a vapore. 
Anzi appunto ~rchè la convenziond restringe la con• 
r.orreoza al 1010 cabola~gio a vopore, quelli cbe lemono 
la liberli del cobotaggio aouo tulle le aue forme do· 
Tr€'hbero nsere solleciti di approvarla. 

Si asserisce che il cabotag~io che ai vuol riconoscert 
colla coaveniione 1arà uo o•t1colo polenliaairuo alle 
sviluppo della noslra lllBrina a npore. Vi bo dimo• 
atrato e ripetuto che quello che voi riconoscerete noi 
aari un rauo 1ostan1ialmcote ouo\·o; ora se la conti· 
ouaz.ione di queato rauo avcs~e a riuscire dannosa, r .. 
spt>ri€'oza di tre anni 11vrebbe già dovuto incomiociare 
a provarci i suoi ooci'i ctrl•tti. 

Ya, o Signori, anxicli~ allestarci colesli cft'clli la &la· 
tistic:i ci assicura che la nostra marina a va11ore ba 
a,.-uto io questi tre anni un prodigioso increm~nlo. 

lo elTello, nel 1860 la bandiera nazionale a vapore 
facet"a uo commercio complessi'o rapprrernlalo da 
554.513 lunnellale, nel 1862 queslo commerrio è solito 
ad 1,194,120 konrllale, val quanlo dire che c'è 1lato 
nel periodo di due anni uo incremcnlo del 120 010, 
mentre che il ro111mercio n \·apore rapprrstntato dalla 
t..ndicra cet<•ra nei porli i1alia11i D<•I 1860 fu di 975,413 
lODU<.Jiale, e Del \862 tu di 1,5;,0, 127 lonnellale, COO 
un incremento dr! aulo GO 010. E nel 1863 l'iocrrm1•nlo 
~('lii marina italiana a vapore è stato anche maggiore 
rispel\O I quello dt ll;:a m;1rina franCt'll<'; quantunque da( 
1860 in poi il c:ihola~gio colle oHi lraocesi si è fstlo 
sulle coste il<lliaoe come nri f•llO dopo che avrete 
'otata la conveoziaue io disnmiua. 

Quando dunque il Sonato conaideri rhe quosla CtlD· 
vcnzione aanciace un fallo che non è nuo,·01 &OD rerto 
rhc non lro•·crà 1pregel'Oli i vanla~gi rhe In camLio 
della ricognizione di questo fono ai ollengono dalla 
Francia. 

Questi vaologgi sono •ari. Innanzi lutto il cabologgio 
a •apore sulle cosi< franerai del ~lrdilerraneo compreso 
Algeri o Corsica. Ma ai outa e 1i obLiclla che questa 
cooccuiooe è ristretta ad nna parte sola dl•lle ~oste 
rranresi, quando noi concediiJ010 allt~ oa•i rrancrsl la 
faculli di uavigare ou lulle I< cosle d'ilulia. Rispondo 
che bastrreLbe ra1nmentarc cbe noi non concediarno una 
cosa ouo,·a alla Francia. Ma a@siungo che, rispello alle 
navi italiaor, chiamare cabola~gio la navigazione delle 
coslt! dcll"Oc~ano urebl.lP. 1tato, qua1i dirl·i, una •pl•cie 
di C("lotraddiziooe in lermioi. ' 

lmperoccbè dall'llalia non si va aulle coste dell'O· 
ce4no p~r navigazione di cal>otagsio e con navi add('lte 
a quesla uavigaziooe, Lensl coo baelicneoli d'allo bordo 
e per tiaggi di lungo corso. Siccbè per le piccole navi 
italiane che avrebber dovuto giovarsi del cabol•~gio, la 
conccseiooe di navigare iuli• cosle dcU'Or.r.aoo aan·Lbe 
stata piil nominale cLe reale. Intanto a qu€'sta conces 
aione nominale per oui rcaistC\'I la· Fnlotia, pcrchè 
conceder.do all'llalia la navigazione aulle rosle drll'O· 
Cl'IOO, oon atrebhe piil potuto ne8arla all'Inghi11erra ; 
pt'r la quale a\·rehbe avuto un'altra iin(J()rtania. 

Al quale propoailo noterò che apcua all'Italia l'onore 
di e .. ere alala lo prima ad ollenere dalla Franri• una 
concesaiooc io fallo di cabotaggio; ed io ho ferma fi. 
duci& che queala prima cooceaaionu come Lulle quelle 
che aprono uno spiraglio ali• li berli, dovr• condurre 
per la lorsa neee11aria della logica dei falli alla lib.rtà 
compiula d•I 1A1botagg;o io Francia. Ed bo questa n. 
ducia, non aolamenle prr ciò che a me può f!lser nolo 
come uno de' negoziatori d\·lla convenziooe, ma anrha 
per quello che ~ nolo a tuui, cin~ rbe, m•nlre l'llalia 
lrauav:i colla Francia, e Corse oon seo1:i avPrvi quP1le 
lrallali•e contri~oito, fu dal governo d•lrlmperolore, 
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sotto le liberali ispirazioni che lo han Callo entrare ar 
ditamente nella tia delle ritorme, iutrapresa un'lnchie 
pta sulle conduioni della marina franc(·SE>, con t'intento 
di ricercare aP Ti eia più pl.ruaihile motivo di lasciare 
ancor auui!lere io Francia il privilpgio dcl cabotaggio, 
per cui solo alcuni pochi sono ancora teneri in Italia, 
e che hanno oramai abolito quaai tulle le naiiooi civili. 

Questa lnchiPala fu largamente e coscienziosamente 
effelluata, ed io 1000 in grado di ussìcurare il Senato, 
che i fatti raccohi furono OSAi COOcJUdC'Oli, perchè Bi 

possa con lonJameoto sperore che questo decrepito pri 
lilrgio C<'IBeri in Francia, come non bi\ guari han ces 
aato di esservi tenute io cuore le dottrine dilese in 
quest'aula Jal Senatore AudilTrt·di. 

L'onorevole Senatore Pareto ricordava che i marinari 
s· --o .. rsi hanno gran rinom;.nia nel mondo per la loro 
parsimonia ..••• 

Senatore Pareto. Ho parlato di ;alore. 
Senatore Sclaloja ..... e pcl loro Yaloro; sicch• na 

vigando con mioor numero d'uomini e con minore spesa 
la marina genovese ~ io grado di tener Croate a qua 
lunque altra marina. 

Signori, ti 'ero: bo con imrnensa soddisfaaion» udito 
io medesimo afferJlare da inglesi, intendenti di marina, 
che per poco cho ai migliori l'istruzione de' navigatori 
genovesi, può sperarsi con fondamento che la marina 
di Genova uon aia seeonda ad alcun'altra marina, 

Mo appunto pcrchè abbiumo marinai che possono 
essere di qui a poco salutati, come erano un giorno 
rra· primi marinari del mondo; mi ~aro che 000 sia 
conveniente di temere la concorrema di chicchessia, e 
molto meno quella di una vicina nasion«, la quale è 
potente e grande senea dubbio, ma cbe Ono da ora 
non può rari ombra all'Italia in !ano di marioa mer 
cantile, 

Riiorno ai unlag~i che la Fronda ci concede con 
la conven1ione. Ho già, nell"esordire, ncrenotito ad uno 
che ,, il ma11simo rra tutti, 1113 aboli1ione dei diritti 
ditrerenziali sul commercio dirrtlo. Dico il massimo fra 
tutli, perch~, come vi ran•menla'Ta l"onorevole Parrto, 
noi abbiamo lungo le coste d'Italia molte produaioni il 
cui smercio 11 ra largamente in Francia. Abbiamo mar 
mi, abbiamo ri10, abbiamo olio, al.ibiamo maoilor1e, 
grini, ecc. Or:a1 quando noi possiamo trasportare colla 
noelra bandiera queele materie in Franria senza paflBre 
diritti dirfereniiali, avremo arrt'<"alo un gran T&nlaggio 
cOll alla produ1ione ed allo spaccio di queale materie, 
come 1lla marioa italiaoa. Il che prova la •erit• di ciò 
chl' accenoavo Un dtll cominclamenlo del mio di11corao, 
ci~ del neuo rra la conven1ione ed il trallalo. 

Uo terzo Tlnta~gin è quello, o Si~nori, de1i'aboli1ione 
della metà dcl diriuo di pot<·nte sul ballelli destinali 
a1ia pesca del corallo. 

Il Senato sa che la pesca dei coralli sullo cosle del 
l'Algeria 6 ratta quui iotieram•·nle da navi italiane, le 
quali IODO per circa due l•ni delle pro•incie meridio- 

oali, e propriam<'nlc d<1lla Turr(! del Gre-ro, e per un 
terio aono o loscane, o aa1 dt>, D g<'no~eai. Sicrh~ la 
riJu2ione di quel diriuo di palrnte, che o~gi è molto 
conaiderevoh\ non è cosa di tanto lic•e imporlnoza. 
&cmaodolo alla m•IA al è pareggioto al dirillo che oggi 
paguno le na'"i francfsi; eru impossibile ollenere altro 
cbe questo pareggiamento. 

!J'J, oppone il Senatore Pareto, che que.~ta, la quale 
pare una concessiooe della Francio, è io realtà tutt'allro 
che una coor.t>ssione: perchè accrtlaodola non ricono 
scii1mo che e~a ha diritto a riacuolt>re quegla impoala 
di patente, mentre che la esige per la peara che ai ra 
io un mare, al quale essa non può estendere 1lcuoa 
@iurisdi1iooe. 

Mo per rispondere al Scnolore Pareto gli IDllomello 
una semplice ossrrvaziooe; ed li che, quando nella con 
venzione di na,·iga1ione 1i è dello che il dirillo di pa· 
lente si riduce alla metà, non è punlo riconosciuto che 
la Fr.rncia ha diritto ad una palcnle anche qnando per 
motivi di p:iure inleroazionule non pllUa ri~cuolerla da 
chi peschi in mare, al quale non si esteode la 1ua @iu 
risdiziono trrrit?rialr. 

S'i11tende rhtaro che è ridotta alla metà i'impoota di 
p•l•nle quando ai ha diritto a riscuoterla. Se mai il 
Governo ilaliaoo credesse cbe la Francia riscuota dirilti 
di poleole non dovuti per i'esrrcizio della pe.cn del co 
rallo, 1art!Ll>e in grado di reclo.imare cosi dopo la no 
ziooc d1~lla convt>ozioae di cui ai tratta come prima. 

Ma aappin l'onorevolu S1:n3tore Parete> che è graude 
inlrrl'ase di queste 110,.tre na,i1 essere considerale come 
addette alla pe•ra dei coralli • pagare un dtrilto di p•· 
lente clic da oggi io poi sar<·bl1e non gra\"e, piuuo1to 
cUtt oon eSiJer Cl·Daidl'rale rome oa\'i da p('sca, e quindi 
... o~gellotr. a tutlr. le Cormaiilà a cui si debbono as- 
1oggellare i b;.islimrnti stranieri ogni volta che nppro 
d1:1no a terra: poicht qurate navi non tengono sempre 
il ffi<lre, esse suno frcquenlen1ente coalrelte a prendere 
terra, e quauJo 1ono 1nunilr. di una paltnle del go,erno 
(rJDl'Cde, trovaoo tulle le agevule11e por~ibili per appro· 
dare come e doYe vogliono, JH•rchè sono pareggiate alte 
oa.,·i da ptsra rra11resi. 

Senza la piltcute inconlrfr<'Lber.J dinìcolt~ e 1pP1e 
m1~giori, ,. prrderrLbc>ru anche molti aussidi che pPr 
riguardi di un1ani1• e per conauPtudiae ai banno veno 
que: po~·cri fH.'sraturi che menano una •ita di travaglio 
e di atcnli. 

Siccb1\ o Signori, quaolo alla Ct"lnvenzione di n:iYi· 
g:izione io mi ri:l!sumo e di(·o: che in realt6 con qu(!lla 
r.onvenzione non si fa che riconolC'ere cosa di cui la 
Francia gode e che nessuno vorrebbe togliorle, che il 
cabotaggio che ai riconosce colla convenzione medesima 
non fu sperimentato nocivo alla nostra marina, poicbè 
quf'sla da lre anni io qua ba avuto grande incremento, 
e rh• infioo le cose che la Francio concede 111' Italia 
in iscambio di questa semplice rico~nizione, compren 
dono una 1oslan1iale rccipror:i1' di c.1hota~gio ed io" 
1}eme b1noo on'impor1anz1 di aon lieve momento. 



• 

- 713 - 

TORNATA DEL H GENNAIO ·( 86l 

Quindi io credo che la convenzione di navigazione 
..... senza dubbio accolla con Cuore dal Senato del 
Rl'gno. 

Quanto al trattato di ccmmercio d;r~ che l'Italia era 
pre880 a poco rispeuo alla Francia nelle condizioni 
medesime io cui ai lrova,·a nel nee;o&.iare la convenzione 
di navigazione. Perocchè la nostra lilrilTa doganale CB • 
aendo per la massima parte delle merci che vi sono 
iscnue, più bassa della i.riffa francese o delle lor.Ife 
di quasi tulle le nazioni d'Europa, se ai eccettuano l'In 
ghillrrra e l'Olanda, avrvamo ben poco da concedere 
alla Francia ; e chi ha p 1co da concedere, ognuno in 
tende che h• poco da sperare in ricambio. 

La Francia nell' irnprendere le trattative 1°ropone1a 
di fondarlo aul principio della reciprocità delle conces 
aioni cbe oggi invocane alcunì e dentro e Cuori di que- 
1t'Aula. La reciprocità l'avrebbe condotta a concederci 
quel tanto aolo ch'essa avrebbe da noi dimandato, per 
far ridurre alcooi pochi diritti della nostra larilfa alla 
misura delle abolisioni o diminuzioci di Jc11i da lei 
conceda li all'lngbiherra ed al Belgio.' 

Ma ai rispose che questa reciprocità uon Ri poteva 
ritenere carne conlorme ai principii di un'equa tr11tta 
sicne Iuterneziunale in (altù di laritTc; poiché ciò che 
è utile. o ciò che non è dannoso al commercio d'uno 
Stato con uo altro, può riuscire o dannoso O meno van· 
lag8ioso al commercio di uno di quei due Stati con uo 
teno: e ai aggiunse che siccome la Franciu Lrr1ttauJo 
col Belgio e coll'Inghilterra ne-o aveva avuto considera· 
sione per molte merci che irnportava epcrlalmcnte al· 
l'Italia di vedere introdoue in Fraocia con diriui più 
bassi, cost ricbiedcvamo cue fuasero abl>a11.1tc le tarilT~ 
francesi, pl:r qul·lle materh•, al disoUo dt>Jla u1bura a 
cui 1i erano aLl.lassaLe nei lralLati cull'lnghillerra e col 
Bl·lcio. 

Vede aduoque l"onorcvole Senalure Aud11Jredi che il 
principio della reciproci~ noo à poi un trovato ouovo, 
nè sarebbe alalo pcl no;lro Goveroo di grande u11lil! 
il farne la ba.., unica delle suo lrallazioui. E che non 
aia il principio di reciprocilò il •·ero principio regol• 
lore dt>llc trattative io materia di commercio ioh:rna 
zionale, lo prova Ja opposizione Bles.-ta ralta I qUt'SlO 
traUato da alcuni inleressaLi. B per tero, mentre la 
Fraucia concede a noi l'iatroduzione libera delle seterie, 
alcuni tra i ooslri faobricaoti gridauo pl'rchè noi coo· 
cediamo alla t~rancia, ma dopo alcuni anni, quello cl1e 
la Francia concede a ooi immediJtamente. 

Sicchè la rcr.iprociU ai invoca dasli inlerc8dali quando 
giova e ai 1rooosr.e quando DU.Jce. 

Ma esaminiamo purd QUl'-'tO punto dt'lll! selerie ·rhe è 
l'uuico •eramenle intorno al quale gli iolert>aaati levi.no 
pio alla la voce. 

Il signor Senatore AuJifTredi faceva un'osservazione 
molt.o giusta: e"li ootava che le cootliziooi dt•ll'indu · 
stria noelra, quando gemevamo divisi in piccoli Stati, 
erano beo diverse ~a quelle cbo. 1ieno oggi che 1iamo 
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di .. ntali llalia. Signori al. Ma appunlo p•r queslo •e 
le 10 lire di dazio prolellore aullc eclerie erano necc•· 
aarie al piccolo Picmonlc, l\lS8ervaziuoe del St:nalore 
AudilTredi è. un forle argomento per credrre che oon 
saranno pili nt•cessarie all'Italia intera. Riacootraodo 
alcune relazioni pubblicale dalle Caruere di commercio 
di Lon>bardia e dcll'aulic:o Pie1nonle, in occasione delle 
ultin1e esposizioni falle prima della rorlunata annessione 
delle une colle altre provincie, lrggo in qu('lle, che uo· 
mini esperti delle cose industriali dlcetano essere prio· 
cipale ostacolo all'inrremtnto dcll'indualria aerir.a il non 
poter an1erciJrne i J•rodotti au largo mercato d'Ilnlia, ed il 
non poler an1i ll'Jsp11rlarli dall'una estrcmitA all'altra 
dellJ penisola aeoza :1llraversare m0ltc dogane. 

Il beneficio che allora pJreva fullia •prrare ai otteooe 
a c&1po a breve temp\): ma gli iolere.ssali cootiouano a 
reclaroare, e non oe lc>ngo110 veruo contu. Il che ve 
ra1nenlc è conforme oli• oalura umana, poicb~ i bene· 
fizi ai avvertono poc•1 ed i malcfirii 1i notano mollo; 
e quant.lo questi sono lievi e necessari per cons~guire 
qu•lli, •i grida per quesli, e per quelli ai l•c•. 

Ma •i ripclPri che la Francia h• lale aupr•mazia io 
fallo d'industria dei l~suli di l<'la che, ae 00111i pro· 
leggo la simile industria ilali•na, questa •occombcrà 
oeccssari;:in,eote nt'I citoento. lo porto opinione diamc .. 
tral1nente opposta, rd ecr.one le ragioni. 

Lòl eupremaiia dull'iutlustria 1erico francese si fooda 
princi,•almeote 1ulla moda, e ronaiale nei prodotti piU 
1qui11ili, i quali ID('DO pPr la inlrio1ec1 loro bootj che 
per certi pregi coo~enzioo;1li, non ne tro\ano Ji t@:Uali 
sui mt'rr.ali atranit·ri. La Francia ~ r('gina dt·lla ruoda 
od impone I gcn<ri di moda •gli ollri pOpùli d"Europa, 
siccome impooe loro la motla n1ede1ima. 

~la queali tessuti più squiaili hanno uo pretto anche 
lanlo elevalo cbe le 1 O lire di dazio ecgnalc o~gi acile 
no•lrc larilfc, è cosi lieve rispello al loro valore, il 
quale monla lal•oll• sino a 200 e più lir1' al chilo· 
gra1n1na, che non sono punto da considerare come uo 
dazio vr.ramcnta proteU-1rc. Se anche fussc maggiore, 
non imprJireLLa l'cnlrata di quesle 1nt"rci più One1 di 
qursle werrl di alla moJa cbe 0-0no con•umale dalle 
genli più riccb•. 

Di follo, o Signori , odia larilfa napolilana tra on 
dazio protettore 01sai al:o pei lessuti di aeta: ma ere· 
dt•lo voi che la introdulione di queati tessuli di prima 
quali~ 1ia aumentalo in quelle provincie dopo l"abbos 
eomenlo della larilJa t l\o. perchè la dama che spende 
300 o ~00 lire per un abito non bada punto a IO o 
tà franl'hi di pili o di 1neno che qurslo p"lssa costare, 
ma Lada prinripal1nentc al gusto, nlla moda, alla DO· 
tillt: e aouo questo rieprllo preferiri sempre la merce 
.enul<I di là dooole il de,,relo della moda è annual· 
mcnle ept'dtlo a lull'Europa. Dunque sui generi d" alla 
woda le IO lire dt più o di meno di dazio non hanno 
pr;alicamenttt t'ff'etto •eruoo • 

. Reslann i leaBuli comuni. Per questi 11 Francia no• 

' 
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L'interesse, o Si~nori, rende talvolta gli ncmini 
troppo pusillanimi, O~ni volta che si tralt3 di togliere 
I'irnlustrla da quelle pastoie che si son volute rendere 
n;:i.;radrvoli col nome bugiarde di protenone, gli Inte 
ressali sì egomontuno, 

Cosi avviene dr-gli 111ehiavi quando si ruele lib1•rarli. 
I.a l1L•·rl<! li spaventa. 

Ma ~ un ratto ccst.rme.nente prOTlllo dall'esperienza 
che Ja libertà Infonde cOraKglo e vigore: etl iu non so 
dubitare che i 11011tri tessitori di IPl:t sapranno prcpa 
rursi gradatamente a eostcnere 1:1 lolla della eoncor 
r1•01a e Tinr.t·r la prova. 

Qu<'sla dunque che s'impugna come una larga con· 
cessione, come la sola che solleri clamori, non è io 
rc;.iltà allr;i resa cbe progresso al quale noi saremmo 
narurahnetue giuoti; e dove sarebbe •lato vrrg08Da di 
ODU 6ÌU11,.:ere in DO paese che ~ Delle! eondìeioni del 
l'Italia, e che non ba solamente il diritto ma il dovere 
di riconquistare l'anuca sua ripulit&ionc in un'industria E.J inverc , o Signori' hanno rinomnnsa rondata le 

lt>lrric di Toscana e quelle di Como; ed io p<>!110 assi· Ol'lla quale altra volta aveva il primato. 
curare il &-nato che uomini i quali versane nel rom- Il Senatore AuditTrt'di insisteta notando che la f'rao- 
mercio delle Foet1•rlr. mi scrivono da Napoli ehe o~gi i eia ha coneervato ahi durl, e non laa ri:Jpotlu alle no- 
le3~uti comuni di Co110 e d' altri pae~i d' 1t.11ia Ienno, 1lre coucessioni con allre uguali. 
1ui mercati delle pro,·incie meridioni.ili , una rC\ncor- Quanto ai lrssuti di Bt~la 11ia1no noi che non aLtiiamo 
rPn7.a alle &l'lerie romani francrsi tht> nulla ha tla te- rispù!!IO colltt rl'C'il'rorità. Poichè la Frincia sia d'o~gi 
m1•r,. N~ p;irlo d<'i ,.<'liuti nei quali f1..ll't16 pO!lsiarno loglie ogni dal.io 1ui lf'~f!:uti medl'simi , e noi invece 
aperare di far ronrorrrnza anrhe ni n1i~liori pro1Jo11i di prll1Dellia1no arri tare a qurslo ri1ultato grada1umente 
Lione: pol1·llè i migliori vrlluli ef.s.endo rari, la moda nel corso di più anni. ti: quanto al resto, o Signori, 
1'i p-1ò meno. noi a\'e\'a1no già una tariffa più bas3&. La Francia nulla 

~irrh.\, o ~ignori, .. nvrcbt! il nirrc~t., franresP, conr.edtndoci polcva consrro;ore i euoi da1i alt\r.lli. Ora 
d'ond~ t.•ra ... a·no rec-lu!!I, e d'ondc siamo ~rl111i tuu,.r1, 1e li ha alibassi1ll sino ad un certo puoto non 11 può 
d• doli cl"' moolano da' O al 19 per renio, allorch~, l diro che aùbia rauo oulla P"' noi e cbc non ci aLbia 
io dico, ~r 'irtù d. J lratlato di tomrtsl'rrio ti mercalo 1ccortla10 rerlprocilà aolo perchè 110• -li ba dLbauati 
ftill"CUO ti nl1 Jibl'ramenle operlo, io lpero, IDIÌ ~UD· Ilo I• do .. OOi Si• prrcedeutemeola, 900 per tirtù di 

ha nè può avere Supremazia soli' Italia j se real men le 
noo l' ha sulla Svizirra e sulla Germania , chr. le 
fanno come noi uaa. concorrcaza da pari sui mercati 
stranieri. 

Non può A .. ·erla, p<'rchò la 01atcria prima si produce 
in llalia ; C'd og~i che r Ilalia noa bn più divisione> di 
Slali, è co1ne uu lnrgo tnrrciltO di sete di s\·ariatis11i1nc 
qualil3, co1ne 1ono quelle che produronii dalla Loin· 
bardia g111u all.1 rslrt>ma Cah1hria. La qual \·arit'liJ di 
materia pri1na ~ di i1n1nenso su~sidio per r industria 
dcl tessitore , n1asaimc oggi cl1e i progr1•ssi di questa 
lnduslria rend11no posl'iLile r io.pic·go di malrrit inft1• 
riuri che pri1na non si adopera,·auo, prrchè mal si sa 
pe•·ano apparec.-biare. L' iodu•lri;i di Lione èa r•orhi 
anni .jn qua lia prt•so un ao;,·iamenlo notevolmente di 
ver10 da qu•·llo rhc B\'e•:i p•·r l'innao7.i, dacch~ per lo 
appunto ha ro111i11rlato a fJre uso 15u larga srala drlle 
1cte d"oriPnte che non 1apeva adoperare. 

A o;cndo noi 01·i parsi 1neriitionali d' l1a1id &rie iufe· 
riori a qut·llc dei p:u·si scllrntrionali, C!d :t mislior mer· 
calo, penso che e·eno una matr.ria JJrima ulilis..•ima prr 
alhnculare qu<'sti nuo\·i bisogni d1•ll"iodustri:i nationale, 
ed aiutarne lo esplicamcoto. · 

L'ioJu~tria dPllJ lt·Mitura arrica non si fa in grnndr, 
'aie a dire1 r.lJe non è capac" di quei i:;raniii riitparmi 
che occasionano i ~randi stnhilim1•nti; pf•rrh~ Df•Jla tea· 
ailura dt·lla sel:i Ei fa poro o n~slln u~o di mn<'rhine. 
E prrciò non ai pnò n~·ppurP rJgionr,·olinenle S051e:iert• 
che I' industria di Lione po"• sopraffare aouo qoe,10 
ri1ptllo l'indutttria italiana. 

L'alliliLà drgli op1>rai è cerln1neotu on c!cmrnto di 
1upre1na~ia industriale. Abili eooo Rli operai di Lione: 
ed alcuni fra easi 10no più 11pr.cialmente acconci degli 
altri a prep:irarc con delicati app11recchi o con perfe- 
1iooe di opera qut•i t.Ps~uti che lo dicr.vo, più eqnii>iti, 
e p1•r ( ·q·1a.li crC'do rhe 1cria conrorrcnza non può fare 
alla Francia nè l'h:ll\:1, nè altra Nctzione. M;t uu'abilità 
discrcla npg)i Operai e riiJ che IUfficit"nlc per fabbri· 

. care tessuti anrlie Dai, ma rom uni, e'~ in Italia, e non 
6 punto rara. 

' · ft 7 

8do che sicrome oggi i tesPuti comuni tedesrhi, sviz 
zeri e nostri fl•ggono allil conrorrfnta di eimiti tessoti 
francesi ruori di Francia, cosi i lessu1i italiani, checcbè 
oc ttica r onorevole Audiff'redi. faranno concorrenza a 
eimili tessuti franr.t:ii in Franr:ia 1leasa. 

Queslo io dico, Signvri, per assicurare con una di· 
srussione più ter.nit.•n, che economica, gli animi di ~ja ... 
ecuoo di voi~ ma se dOYl'!ò&i f'l..:varmi a principii g~oe. 
ro11i direi. Quando un paese ha un largo mercato come 
l'l!alia, quaodo è produllore della molrria prima e drll• 
IUé \'arie qualilA, qu:indo ha dd multi anni in ciascuna 
dt'lle sue provincie l'industria a rui qut-lla ma1t•r1a può 
servire, quan.Jo ha operai ahili ed a mi~lior mercato, 
et.e non si ablinno alt' estero, quando noo ha da tt 
mer~ che I" intlu~lria ili cui ai tratta~ eia e11erci\al1 in 
grande in altri Sia li r. rnili a lai uopo di mairgiori BU!- 
1idi, non ha diritto Il dimand:ire artificiali proltztooi; 
e se n1ai qu(sle gli fosst'ro nt•ret:sarie-, i:iò 11rovcrehbe 
che quella io1fu:-lria merit<·rebhe pioUosto di <'&Sere 
abLaodooala. M•1 diro qu1·1to a modo d' ipolt•si; P'('f 
chè come ho di1noslrato fìoor:i, io 1000 siruro de1 eon · 
'lrario. 
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conlralli, non per reciproci accordi , ma liberamente 
li avevamo ahba .. ali. Sicchè lagoorsi d'avere ottenute 
mollo, 1na non lutto, quando 1i poteva noo ottenere 
nulla, noo credo che sia una lagnanza font!ot.1. 

AbLiamo 0Uenu10 l'aboluìone di piu di 40 prcibi 
s:ioni, di cui buon numero concerneva prodotti delle 
proviocie italiane del nord e del sud : abbiamo olle· 
nme l'abbasB11men10 di dazi •opra on numero mollo 
coo~idrrevoh~ di materie da nui inlrodoUe io Francia, 
e l'abolizione inler• del dazio sovra molle altre, come, 
'l)er esempio, 10)11 canapa e sopra parecchi predouì ila· 
lianl, Bd abbiamo 0U1nu10 deRli abbassamenti di daai 
•peciali che non frano alati eonceduti ne agli ioslesi, 
n~ ai belgi. 

Por esempio l'abbaseamenlo del dazio sugli olii t!a 
6 a 3 lire, sulle paste da 6 a 3 lire, sul riso da 2 lire 
e SO centesimi a l•Jli &O centesimi. 1ugli aranci da 4 a 
2 lire, sui formaggi do IO a 4 lire : sui guanti, pro 
duzione d'~lle provincie meridionali molto considere 
'olc>, che prima erano vietati, abbiamo ottenuto il 1010 
d:uio del 5 010, sui <appelli di paglia da 25 centeairni 
I'nno il dazio si ~ ridoue a 10 lire al quintale, sulla 
liquorhia o 1opra molli 1hri prodotti li 1oao pare DO· 

levolmento obbaseali I diriui. 
lo penso dunque che dopo. queste brevi mie censì 

derazlonl il i'enalo da nna parte verrà TIPI e .... nvinci 
mPnlo che non 1d possa srompagnare Ja cont'!niionc 
di navigazione dal trattato di commercio, e dall'ahra 
arqui•terà la pieua persuaaione che cosl l'una come 
l'altro siano per riu11rire di grande utilità alla .marina, 
Don meno che all'industria ed al commrrcio d'ltulio. 
PresldeDt@. La parola è a) Sionatore Siotto·Pintor. 
SL•natore Sfotto Ptntor. · Si~nori ~enalori 1 Io &lo 

col Governo il che m'av ril'ne di rado, sto per l:i Fran· 
eia loccb~ m'aniene quaei mai. (llarilà.) 

Se •i h:i prioripio certo, e,·idPnle, indisrulibile nPlla 
1ei.-nza ccvnomica, esao ~ la libert.\ drlle u1uane ron· 
l,..Jtta1ioni. 

GraUc al cielo e ai progrediti studi , sono or<in1:ii 
morti e •epolti il colbrr&i1mo, OS!iia la •isibilc bilancia 
dtl commtrcio il blocco co11&i11tnlalt, il 1i1trmo colo 

' nialt, la protea.iom tklle ma11i{auure, le mat1lra11ie, 
lo giurande, i didui di ba•nali1d. (/larild.J 

Il proleiio.1ismo è li monopolio, ~. a dt'lla JpJ ei~nor 
Basliat, il co1nuniamo fn ma11rbl'ro, ~ il d~lirio della 
•peculaziont>, ~' giu11la ons rraac mollo ener@ica del 
aignor Btoinmino Coo1t<tnl, l'('olu11ia1mo della carestia. 

(Segni di approva1iont.j 
Male politico, viola la libertà, inv01dc il domicilio, 

foga le lMl'bf' dt'i ciuadini. Male el'ODumico, 1ufToca la 
produr.iooe, re1lringc il coosun101 dilrgua i rapili:lli, 
·rincari i pretli, IOrn'ggc colle dan1ie il commercio e 
l'indmtria. Mule morale, ragiooa il contrabbando, in· 
·MJora lo spionaggio. 

È J'iogiu1liz.ia Ye•lil<I da generale Jei geaui1i, l il pub· 

blicaoo che ai piccbia il pello e dire : • Dio mio I 
mio Dio 1 ul1neno io non 1000 come l'un di costoro. , 
(/larilà.) 
rditcli a sr;:sgionar~. 
Convien proleggere J'induelria, m•nleoere l'indipen 

denza n:itiooalc, provvedere al l.Jeue dtllr. cl01ASi operaie! 
t 'un graude oofisma. La rlccheua ' J'argenio, ci 

dicono 1eri1menle, l'argento è la ricchrun. Dimenli· 
cano che la ricchezza è 11 produiiooe e la riprodu 
zione, dirnt>nlicano la SpJsoa impoverib aolto l monli 
d'oro delle Americhe. 

E IG miseria dtll'aoar• Jlidd. (Ilarità.] 
È lurza cbe una nnione produca lullo do Il!. Coleato 

1i sbracciano a inst•p.oarci. ~ ciò po11sihile? Anzi, che 
eoea •'ba di più ridicolo' Come oe uo individuo do·• 
vesse procacciarsi tulto il necessario alla 1a1 con~u 
mazione I p~roccbl! è un iodi .. iduo ogni naziooe rit11- 
pello olla omaoita. 

Venrlena e •endere, compfrare giammai. Primamente, 
ll!le tutte Je na1ioni ragionoMf'ro di.questa goiu, che ne 
llareh!Je del co1nmerrio ! 

Appmao noi domandiamo un'ahra vullo; è ciò pOI· 
sibile ! Si può egli vendere sempre do chi non com· 
prri mai' Chi non 1a che ogni nazione tanto di quanlo 
rireve? Clii non so che I prodolti rbe •'importano non 
si po .. ono pagare ruorchè roi valori di quelli tbe ai 
e{;porl~noT e che quando noi ron11umianio merci Blrl· 

niere. consuo)i;tmo ogoora valori creali nel noslro 
pac.<e? 

Alla ingiustizia 11011 badano punlo o poco. Si pensa 
che ti ha chi produce e vrode; non 1i pPoan che 'Ti 
ha chi consuma e con11,ra l 

Pulrci vivere a buoo mercalo t Signori oo. Il Governo 
mi dicl'! ti CO!ter• cara la •ila I 

Ma io nome di Dio, ae noi ohl.J igate a comperare· il 
prodotto o.11ionalP, preu:itelo almeno, arciocch~ io oon 
aia vitti1na indifl•sa della voracità dei voalri proteui; 
ponete pr~zzo a tutto, cu1ne lo ponete ai 1i~ari. 

Pial'cia o no ai prOlt'Ziuoi1ti pr<'senti, paSll<lli e ru. 
lori, sono principii elfmenlari, o Signori! 

B nondimeno, qual p-1p11lo e quale goYerno fu eaenle 
d;iJI.., icnane prfgiudirio! Non l'loghilterr;:s, ooo gli Spa· 
'uuoli lo1 conqui1tadott1 (1i ridtì, non la &teua dolla 
Gcrrnania. 

Quivi il 1ignor Lisl, uomo cbe furrei chia111are io· 
1igne, ae po&e-,"8e eSRre in&i~nc il ca1npione di uo er 
rore tanlù groasolaoC'I, eJHìca la eua t"oria della Er.o 
nomio nasio·tole sulle ruine d~lla Econon•ia umani· 
loria; ed è uo1no criijliuno il signor Li11t I 

Xoo il dire della Froaria e d<Fraoceai. Bnla cil!lre 
per lulli il 1i~nor Thirra, qu•llla lancia l!><'U&la del 
rro1oio11,.mo !•i ride). L'Inghilterra chia1Daoo in{GSM, 
per ciò che pe !erri • pel carboo ro.ililo fa pagare 
alla Fra11tia '"' tribulo ! Elevala oopra lolle lo altro 
è la tariffa fr•ncese. L'(ngbillerra, i. Sveiio, l'Olanda 
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cl coacedono il cabotaggio sensa eccorionì ; la Francia 
lo ci dà soltanto nella costa Iruncese dcl M<'dit~rraoeo! 

E l"ltalia? Dal Dò~e di Vcociia che sposa mauamente 
l'Adriatico qu .. si et.e l-'otesse meuerlo dentro al suo 
talamo (Jlarilà) iosioo agli acrittoei di certi libetcoleui 
dell'anno teste passato, furono e 11000 protezionisti molti 
anche io Italia. Ua ciò non Ia che l'Italia non sia, a 
parte l'lnRhilterra, la primissima nazione del mondo io 
fallo di libertà commerciale. 

Sono Ire grandi sistemi. N~ vendere nè comperare. 
È il sistema de'Iliapponesi e de'loro pari. Vendere non 
comperare. È il sistema d1·1la Francia, o se volete, l'e 
conomia dcl medi» evo, della quale ci dava una cosi 
dalla e diligente •loria il nostro egregio collega Senatore 
Cibrario. Vt>nitere liberamente e liberamente comperare, 
i l'econemia dell'avvenire, l'economia del grande Regno 
Italiano. (btni1'imol) 

lnlrattanto di quei colali sragionamenti a quali ho 
accennato, e che per pietj della patria io mi guarderò 
bene dal ripetere, noi abbiamo a •ergognare per l'Italia 
nostra. Federico Il, giudice competente soleva dire che 
Il BOldalo ha il cuore nel v.ntre. Sismi permesso lo 
affermare che, (aue le onorevoli eccezioni, l'iodustria 
e il commercio baono il 1'enlre nel cuore! (llnrità.) 

Queete cose premesse, non •i sembra ridicola la re 
ciproci'd rbe ai.Ionda aulla [antasima dellil Bilancia dtl 
Commtrcio1 Non tl paiono assurdi i trattali commer 
ciali, quaslchè eio possibile il far comperare dogli stra 
nieri le nostre merci per una somma più forte che il 
nlore da'prodouì da ee1i vendutici? 

Se ti ha libertà che po91a e debba essere sconfinata, 
li la libertà del commercio. Toccatela, e voi riescirete 
allo acopo eontrarlc a quello che •i proponete. Toc 
catela ogsi1 e toi potrete la domane :sbbruciare lulli i 
libri della 1cienza che economia politica •'appella. 

Acco111ndoci ora più dapprrsso a !Ji~cul ... rc il lr.aL· 
tato di comm~rcio e di n.l-vigazionA colla Francia, giova 
&enere presenti tre fatti e,·ld\•ntiasimi. 

Innanzi tutto uo terzo del co1nmercio italiano è colla 
Francia. Egli l dunque mestieri agevol.rlo io lutti i 
modi. 

Secondariamente il noslro naviµlio IUpt'ra quello di 
lolle le nuioni d'Europa, lranne 1'111gh1hm11. Non dob 
biamo adonque lemere, aecondochè OQtava or ora l"o 
oore•ole Seo~tore Scialoia, di esarre toprarl'alli dalla 
Francia. Ci impongono dasi grati86imi? B noi parleremo 
alttove le oo~lrc prodllziooi, i nostri valori. 

L'ultima consiJera1iooe aia qul"ala. Al.biamo a rare 
da au lato con uo @OVeruo riscbi:irato, dall'altro cvi 
popolo più ignaro del mondo in fallo di economia po· 
litica. Non ai ruò dire d•lla Fr>ncia quello che il llilton 

· aueri•a della aua logbillerra, f'88rre cioè l::a institutrice 
uoiter ... ale dei popoli. Naiiooe piena di piccoli mere.i - 
danti, di proprietari microscopici, filnatica di ogni pri· 
•ilegio, ripone la r~licit.à suprema nel co1nperare a buoo 
palio, nel Tendere a ,aro preuo. 

L'Ila lia non doe pensare col cerV!•llo francese, quando 
pure rosse alcun che di vero in quella spampanata. rlJe 
cioè Parigi eio il cem·llo dt-1 mondo (•i ridt/. Se anobe 
la Francia ci diviela88C lutti i suoi porti, noi dovremmo 
aprirle i nostri. Certo &areLl.Je meglio alilJallere quinci 
e quindi le barriere. Ila ooo potendo aver lulto, con 
lcntiamoci di arcre quello cho 1i può. Meglio un quakbe 
co1nmercio che nessun conlmert·io, rncglio una qualche 
coinunicazionc che nessuna romuni~azione. 

L'onorl!vole Senatore Audirl'ret1i la1nentava testé che 
il mercat1..1 italiano sia ingombro di mt·rci fr;inceii. Cil> 
è \:ero. Ma 1ap1·te dove sta il mille? Nel vizio degli 
Italiani di preft•rire alle proprie le merL·i fran<"e1-i, aeb 
bene, p:irlando in gPoerale, non v' ha commerci., più 
iuf:orJ., oè meOo drlir.ato dt·l co1nmt·rc:io francese. Co- 
0{'6Co uo11. 1iga.1ra delle alle classi chr, ila a compc>rare 
della •tuffa e dellole °'s1·rc di fabbrica nazionoh·, per 
ciò solo la ricu~ò, do1nandJndo C'he le 11i desse 1toff'a 
fraact>se. Le fu esibita uHra sto!Ta oaLiooale l>all~zala 
p1•r rranceee, fu rincaralo Il prczio, e pagò io lanli bei 
1cudi d'oro la gallomani> I (/larild.) 

Qoeolo Callo 10 per boc1:1 del venditore fabbricante. 
A parte il male intrinseco alla 01enzogna, beo fanno i 
nostri 1nercad,1nti a dire r.be la merce ~ (raoCL.>àe1 quaodo 
pure no 'I aia. Se •i Jà merce eguolmenle huooa o 
mit:liore, t>i oon ba Yiolato la giu11tiiia comrnut.ativa. 
Ha detta la menzogna, è vero. lla già il commercio, al 
dire di S. Giovanni Griaoatomo, versa cotidianamenle 
io bugie I (Si ride) 

A f•r ricredere i Francesi conve:rrl·bbc fare come ra 
uo uom~ che io conosco assai d1 ticino, che ala 1em .. 
pre con me. e che io amo quointo me &l~o. Bi non 
cbil'de la carta di nascila delle· merci 1 ma se gli aia 
dcl.lo tht: una colai merce 6 (ranct'sr, ciò è arMomento 
di lasciarla al Yt·oditore, e io tulli i modi poi a parità 
di prezzo e di bonLà preferisce la merce nazioaale. 

Torno ua istante ai trattati di commercio. Per giu 
dicio dl·i migliori ecooomisli, aooo utili aohaoto sono 
due rispetti. · 

Per essi ai stipulano guarantigie di sicurczi:r, per eaai 
ai inaugura un eistf'ma di transazione tra il prote1io 
ois1no (rancese e il libero ecambio che To' d'ura io poi 
chiamare iluliano. 

M;i le guarentigie di aicurrzza aono proprie d'una 
1cienza piU elevata: è a dire del dirilto iulernaiionale, 
anzicbè della econoOJia politica. Quanto 6 di qurl •i- 
1te1na di transizione, io cbiederb ai Yioistri della Co· 
rooa: Perchè state voi " lc·gor.ire tempo e falica nello 
acupo di alzare un ruagnifiro edifizio a peui a pe11i? 
Vui pott:te e dotcle, io ordioe al cooceuo, rie-vario jo 
un giorno 1vlo e, a cosl dire, lutto insieme, lasciando 
poi! nel ratto, tempo auDiciente acciò che l'indu1lria e 
il commercio aa1ion:il~ non sentano il contraccolpo di 
una ·1h~o11sa reprotina. Voi dovrc>ele im111nntinente pro· 
porre al Parlameolo una legge, la quale dice .. e preaao 
a poco co1i: 
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e Art. t. Un dozio di ... (lit11issimo) è po•lo alh lm 

portasione di qualunque merce, di qualsiasi nazione, 
alla esporturione da qualunque porto ddl•i Staio, per 
qualunque d<'S\ina1\on~. 

> Art. 2. Ogni prot-elone d·azli, di manifauure, di 
.industria, ogni privilegio di qualunque sorta, sollo qual 
aiasi pretesto, di qualunque denominazione, resta 8<'n1a 
ecc-sìeuì, abolito. 
• Art. 3. N<·I primo gennaio 1874 andrà io vigore 

la presente legge. 1 
Per ora, o Signor], approviamo quale esso ~ il trJl· 

tato colla Francia· e se altro vorrà domandarci pel suo 
' ' d. I Governo quel popolo pregiudicato, noi c~n~e ramo o. 

Fanno le meraviglie delle poche concessiom ouenute 
dillla Francia. lo sto anzi mar.1\'isliato del molto eh~ 
ci ha ccnccdute, e rammendo e ringrn1lo allan1l'nte I 
comnailttari del Governo italiano. A disp1~llo dcgl'unba 
ra:zzi politici ercatici dalla Francia, J'.eco~omin l'OCialc 
à acieoz.a di calcolo in aere serene. L llaha fu maestra 
d<·lla Francia, come dell'universo mondo. Sia pur•. c~e 
i servigi lra halia e Francia non sieno compe~s~lt. :St 
le dobbiamo gratitudine, rendiamo alla Francia 11 svr 
vizio grandissimo d'insegnarle col lau~ ~u•ll~ rh~ no.n 
han potuto insegnarle i suoi governanu, 1 suoi scnucn. 
L'Italia avrà bene meritato ddl"un.onil<i. (Brnt.) 

Ro 1Jeuo che darò il volo. Soltanto desidero che il 
aignor Ministro d1•I Co1nmf'rcio ed anche il ai~nor Mini· 
stro drgli Esteri mi dreno spiegneione di quel Jl:lS&O della 
Rrlaiione pretne.~sa nl tra.ttalo, J~ do,·e si acr:enno. r:ho 
la Francia chiede una lt'gge sulle miniere di Ceno del· 
l'Elha, Jorormala a principii liberali. 

Cbe fo qursto, o Signori! Un Govtrn~ c.ht. in un trat 
ta\o di commt'rcio e di navigaiione dichiara che pre 
senterà un di:tegoo di lt•gge sulle miniere inft>rmato a 
priocipii lilH>rali, e che le miniere dell"Hlba 83ranno a~ 
ao~gellate a questo nuovo diritto comune t La Pr.mci& 
rhe osa insegnare lilJerlA all'llalia I 
(Jlovimtnto di aUtn:ion<) 
Bella e cara quella liberU, ma ""'" ~ qui fuori di 

poslo, co1ne sarebbe presll) a poro la Venere dei ll,di.ci 
n•I tem~io di S. Pietro. A vedere alcun borlume m 
qut>alo buio, non vi gravi di uJire uoa n?ta indirizza. 
&:uni da un df'gno amico mio, uou10 assai dono oella 
sc·ienza di che ai traua. 

Le miniere dl·ll'F.Jl>a aooo, ei mi erriveva, demaniali. 
Nel 1851 rurùOO impegnale dal Governo grandurale 

per anni lreota, all'oggt•Uo di contrarre un pr1•s1ito di 
dodici milioni di Jire toscane, pari a circa dieci rnilio_ni 
di lire italinne. 
Peceai a lalo uopo un contralto col signor Bastogi nl 

quale •i diedero dodicim~a cartelle di lire mille toscane 
e.aduna e dodici mila azioni di godimf.oto, le quali ru 
rono poi 'endote aopra di•crae piau.r, e il Bastcgi ti 
ritra ... arrauo da quella •peculazione. 

L'Impegno drlle miniere dell" Elba rimpello ai poe- 

seS>ori Ji cartelle e di ationi di godimcn\o l i\ se· 
guenle. 

Il prod<ollo nello ddle miniere e degli 1labilimenri 
an~ .. si ser>e per pllgare g\'inh'rt'Ssi del prestito. Quando 
i prodotti non arrh·nno a seicento mila lire, il Governo 
deve supplire alla deOci•n•a; quando pa•sino quella 
gomma, si prelt?\'OlTif) d111\'er.ccdente a1rune spese gene 
rali indicale nel conlralto r•uo col Baslogi, e il rima 
nrnte ai divide iu due parli, runa delle quali •pella ai 
d1•ten1ori dl'lle dodid mila ozioni di godimento, !"altra 
al Governo, rome se eSBo pure avesse altre dodicimila 
azioni di godimt1nlo. 

I dl'l•ntori di cartelle o di aiioni di godimento non 
coslituiacono unn Socit:tà, non avendo rglino ataluli e 
ncmmrno chi li po1ts~ lrgalmenle rapprearnt:ire. 

Dopo trenta anni le nioni di godimento c ... ano dal 
ronfrrire a chi le pos<iPde il diritto di partecipare agli 
u1ili delle miniere e le cartelle do·hbono tssere rimbor 
sate dnl\01 S\ato al pari. 

L'Anuninielrazione è oro affidala al signor Luigi Vi 
varelli da Livorno, le rui facoltà aouo rislrelle qua•I 
all'affido di cassiere nnzichè di direUorc. Al Governo 
si appartiene la nomina di tale amminislralore, .Hani 
iuuhr. un sorvegliante nominalo d;illa Camera do com 
mercio di Livuroo>, un aignor Cristiano Apellios, I\ qu.al~ 
ba il dirillo di arcrrt;iro, nrll"interrose dei portatori do 
c:1rtl'lle se l"arnminislrazione p!'occda o no regolar 
menl<'. Un commiuario rrgio ~ pure Incaricato di •o.r 
vrgliare J"andamrt'lco drll'ammioistraiiooe. &.o è Il 11- 
gnor Luigi LPooi di Firenze. 

L'Am1oioislrazione pre1fjnte dipende dal Go1rrno per 
tulle le operazioni che l'NI ha da r .. re. ~e .devt.", io 
grazia d"eae1npio, erigere uo torno, fa mest1er1 un per 
me88o del .llioiOlro delle Finanze. 

(}ueslo m.iodo è dannoso all'indusltia, dappoicbà di 
ordinario i llinistri delle Finanze non a'inlendooo punto 
di metallurgia, e banno altre cooe rer il capo che I~ 
miniere e le fonderie. Per la qual cosa le domande del 
direuore di !.ivorno dormon 1 110nni di Rbiro negli 1caf· 
lali del llinistero e le !accende metallurgiche vaooo alla 
i.:eggio. 

Ritenuti questi f01\li, t:be mai 1ignific1 questo ouo•o 
diritto comune cui •orrelibonsi u1o~geUate le n1iniere 
dell'Elba t Per trenta anni i J>OM•Uori delle uioni di 
godim•nlo hanno determin•li diritti agli utili derivanti 
da qu•·lle mini•re fin qui demaniali. Di qual guiaa 1l 
può •ciogliere il Governo dal vincolo .. iatrote? 

Signori, lo ••no prr la ma&1ima liberi~. e al 1i11em1 
1arJo piemontese lntrodoUo colla leçg• 30 giugno IStO, 
conf..;rmo al ,:~tema belga, (rancetf', prussiano, ao 
atrioro, prelerisco di gran lunga la legiela1ione ingle11 
e la toscano. li proprietario del IU?lo, ptrchè non ba 
d• 8'8erlo dcl •olio •uoln r.ome lo è del aopr•·•uolo r 
To\e [u la \cgislu·ooe dti padri nostri, la rom101, o 
con somrua todttii"faziC'n~ 01i &•>no avYeouto a Jpuere 
in un libro d0Ui1&imo intit<.lalo: IHUa ltgislaaioM .. ;. 
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fltf'Gria, clellato dai nostri egregi colleglii Poggi e Mar· 
succhi (indaroo da ahri confutato), dove il priocipio 
della liberll usoluta è me .. o, a parer mio, all'ioruprl 
di ogni disenasione. 

Tullo questo io ammetto di buon grado. Ma non am · 
meno che il Governo italiano debba aasumcre tali irn 
pegni col Governo Irancese ; non ammetto cbo la Fran 
cia venga a dettarci le leggi di ordinamento interno, 
a ioterloquire su i diritti della proprietà, 

Sapete •oi il perchè chiede una legge liberale I• 
Francia f Perchè essa urrtbbe quanto lo ahbaodonare 
al marchese di Boissy, proprietarì« per la sua signora 
moglie, di eeteei terreni ndl'iewla dell'Elba, una KrdD 
parie delle miniere che ora appartengono allo Stato! 

Male, male grniasimo è l'ingerensa del GoTOroo nelle 
'ropriell private, ma male aoprammodo più grande è 
ì'ingerema straniera, e vieppiù dello Francia nelle 01i· 
uiere delrElba. L'Industria del ferro aarebbe ruiuata, 
di(ficili •arebbono gli armamenti, la nostra marina da 
guerra, speraoza italiana, continuerebbe a tagire nella 
cuna. 

Signori, & ccac di farmi reputare gallofobo più che 
non aia anglofobo il marchese di Boissy (si rick) io 
non darò il mio aull'ragio alla leggo della lil><>rtil as 
aolula delle miniere, quaudo non ci 1i presenti aecom 
pagnata da una di queste due condizioni, o cbe cioè 
lo Staio o i cittadini dello Stato sieno diventati pro· 
prietarii de'terreni della aignor& marchesa di BoiS1y 
nell'isola dell'Elba, o che eohaolo a'proprietarii italiani 
quella ioliera liberi! ai dia. 

lo respingo cou lsdegno la pcdagegia Iraaceso: l'Italia 
uon ila da. andare alla acuola di Purigi! lo, se non aia 
nella leggo lulura delle miniere l'una di quelle due 
eonduioni, nego il mio voto ora per allora, Si9nori 
Yioistri. 

PRE5E!'>TAZIO:'il! DI Dl:B PROGETTI DI LEGGE. 

Pl'ffldente. La parola aarehhe al S.-natore Andir. 
Eredi, ma prima I& dor6 al Signor M1nillro cit'll'Jnterno 
,., la presen tasiont di progelli di le~gi, . 
Ministro dell'Interno. Ho l'onore di presentare 

al Set!ato due rrogeUi di leggo ltlali approv•li dallo 
Camera dei Deputati. nno dei quali per la repreasione 
del brlganlaggio e diaposisioni di pnbblica oirureaa 
nelle protinc11 aapoli&ane e liciliane1 l'altro per l'anli· 
çlposioee 1111 teeoro n11ion1le di 1 miliooe dj lire ero 
pbili ia. opere alradali pro•lnriali della Basi)ica11- 

Qul'Sli du• progrtti di le~ge banno entrambi uno scopo 
Identico, clo~ quello di :affreUare la pacificazione dello 
pro•incie 111erid1onali; rppcrclfl. io pregherei il Senoto 
& toJ .. 11 dicblaruo d'nrgeoaa anelJe 101 riDeaso che 
relalinmente a quello aul briganla@gio caiale in qu .. to J 
momeelo prorogato pe1' dlle mesi la Jeggr d1•I 15 agoelo , 

I 

1863, alcun• di•posiiioni della quale in certo modo 
sono eaautorate dallo modiOcaiioni che In queat'ailro 
progello di legge aarcb~ero inlrodoue. P.r dò credo 
11arcl>be coovenirnlc di affrettare la promulgalioae di 
questa legge qualora ro .. e onorala della aoniiouo del 
S.uato. 
Presidente. Do allo al aignor Ministro doll'loteroo 

della presentazione di queali due progelli di le~ge i 
quali sono rncro01andati al Senato. 

Non credo sia il CJBO di votare espredJamente l'ur 
@en.O. Se ne Car; la dislribuzionr, ed il Seoolo pcue 
lralo deil'imµortania di quff5te due leg@i, irnpiegher~ 
la massima aollecitudine per portarlr in diacu&>ionc, u. 
aecondando co•\ il voto espresso dall'onorevole •ignor 
Yiuislro. 

La parola spella ai Seualòre AudiO'redi. 
Senatore Audlll'redl. Avrei molle coee a dire in 

riepoala al discorso, an1i alle •ccuse dell'oooretole pre 
opioanle, 011 non abuserb della pazienza drl Senato: 
tultavia non po88o IJ1ciare eenu rispoata alcune Otier 
vaziuni dt>ll'oaoretole Senatore Scialoja. Se non cbe, 
oiccome questa leggo uon polrà votarti di qoeeta aera, 
cosl mi riocrescert"blle dnver di'°idflre il mio di1to1'80 e 
farne sentire una parie Oj!gi o l'altra domani. 
Presidente. Potrebbe roslringere d'alquanto il ano 

dlecorw. 
Senatore Audllrl'edl. Tani'~; questa legge non ai 

può votare di quf'1to aera. 
Presidente. Si earebhe lullavia (allo un piccolo 

paeso. 
Senatore Audlll'redl. Mi pare aoreblie più naturale 

che il S1•nalo sentisse un discorso rompleBBo o di questa 
sera non avrti tempo di compierlo: ai tratta d'intereul 
sravi. 

Voci. Parli, porli_ 
Presidente. Se in•ece di rore I preamboli .. oiae 

al sodo delle aue ossenaiionl, per lo 1Tolgimento delle 
idee già fotte al Senato, parmi vi aorebbe tempo aul- 
8.ciente. 

D'Jltrond• ai acnle da varie parti, che il Senato dP1i 
d1•ra cbe continui, o ccrtamenlc manteoendo quella PO· 
hricl6, che è imp·,ala dall• natura alessa delle oserr 
vasioni che ho gia rallo dappruua, potrà compiere il 
suo d!11r.nr110. 

Senatore Audllfredl. Dichiaro che non ri.epondo alla 
masoima parie dl'ilc cose auribuitemi dall'onorevole Se 
natore Siullo-Piutor il quale auppooe, cbe io aia no 
d1rcneore accauito dtl!e vecchie m&Himc dl economia 
politica, poMandomi Ooo al gesuitismo di quc•ta ateBBa 
ecoo?mia polilica. · 

lo non ndo a questi estremi. Appre11• le rogioni 
addulle do:il St·oatoro Sciah,ja1 apprezzo il tiltero acarn 
hio, ma ao egualmente cbe lolll gli ecooollliPli ap 
preuono altam•Dle J'imporlanra delle Industrie. ! quan 
do tedo I• uoa•re iudwolrie aacriUcalP, ~do 1edo 
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che noi aliamo per rsgere sopraffalli da merci stra 
niere, mentre noi non potremo rilevare le nostre forr.e 
narionali senza fav11rt-~giarc le nostre industrie, perchè 
in fallo d'Industria saremo ridoui alla srJlll agricoltura, 
a questo punlo faccio cor-•1-!gio agli Ualiani e di1·0 loro 
di non disperare delh~ nostre industrie pProcchl! ~e 
non potevano prenilere 80tl0 il rr;1xi•>OlldC'OlO in CUÌ 

era l'Italia quello sviluppo che pr es ero io Francia ed 
io Inghilterra. · 

fu Francia p•r Iavore di quali priocipii ~ •orla l'ìn- 
dustria ! • 

Me lo dico l'un. Siotto-Pinter , io gra1ia del prole· 
zionisruo al o no? 

Napoleone I quando ha veduto che l'Ingbiherra ba 
&ava I~ sue forze sul prodotto dt·ll·' sue industrie d'onde 
troeva i eapit .. 1i coi qu·tli polè r.oalizzare lolla l'Europa 
contro la Francia, Sapoleone comprese che la fvrza 
delle nazioni sla nel capitale mobiliare. 

D'onde tiene il capitale mobile f Da un'io1tu1tria 
progredita, non ~ià da un'industna bambina. 

Noo 1i è mai rcnlito che llndustria naai male man 
chi anche all'Italia, ed io bo la rerma conviruiono che 
noi abbiamo gli elementi naturali perche quest'ladu- 
1lria po88a prosperare. !la cosa manca all'Italia I manca 
ed è mancalo il tempo di riunire i capitali a far va 
Iere quest'industrta, le mancarono i 111tui di coltivare 
le cognirio.ii tecniche onde poter SllBteoere la coneor 
rema coll'industria straniera. 

N'è ai Tensa a dire che ein ,:e1npli~·-cmente ron m:1a- 
1ime teoriéhe che ai poMa rilevar~ la ricch1•1u de.gli 
Stati; le mu1ime d'cconoruia pubblica non sono 1~110· 
lute ma relati"t. 

Se io rosai in lnghiltC"rra, 1e fo11i rranrese, crerle1c 
'f'Oi che non avrt'i patrocinnto ron rgu;1I C'èllon~ il 1i- 
1tema di libera esportJzione ? a\·rri atuto di certo lo 
1teuo aentimento n31ion:1le, p~rrhè 1\·rri 1..-utll la c11n 
vin1ioul! che coll'industria rrancC'f'e e roi c<1pilali itelle 
ioduttlriC in@letii 8 fraor.t)Bi , net)Un'illlra pupùlaziOOO 
del moodo ci larrhhe conr.orrenu. 

lo ho fedo oell"ingegoo degli italiani, ho fedo n1·lle 
circoalnoze che potranno pe1·n1l·llere 1i ffi('dl>Siini di 
t>let:irsi a por.o a poco al Rrado di frtaode nadone, ma 
per quanlo appreui la f1·rlllilà ddntalia non mi pare 
cbo la eola •@ricollura d1·hba e possa ~aslllre. 

Ho Y('dulo che nel nuslro piccolo Pil'monle noi IÙ· 
bia100 atulo iadoMlrie di 1eta, di p;inui, ecc.; e queate 
indUdlrie preseri> un certo ~rado d'i1nporLanzn; m11 
IOila l'inn:.1enza dl·lla crisi couimereiale che ba danneg 
Riato il con11nercio dt:i rotoni e qut>llo della IC'ta, le 
miilnirauure di cotone e qul'llo della 1cl• decaddero. 

Il nostro onorevole rollega Siotto P1ntor direv:i e 10 .. 
1ten('va rbe era dirl•tto dt>~li hnliani il pri·rrrire le 
merci straniere; ciò è veri.;siruo. ~ qne~lo un Cllndan. 
nevole \'l'%ZO dP~li ilal:ani, n1a ciò avviene perrh~ il 
loro patrioUi&mo in fallo d"iodu>lri• noo 6 ancora 
crealo. Le noalre douoe 1i !udano !aciimeole domi- 

nare d.tlla mo•ta ; se una mrrce non viene di Francia 
aS1 .. lul•menle la riflu~rno. 

Ed è pur troppo v.ro, rome dicr•·• l'onom·ole Sda· 
loj:a, rhe lii moda nei s~nt·ri di lu~so ha un \·alore dcJ 
15, 20, 30 in p;ù d••gli nitri; ciò 1i riproduce IOVfl 
tuui gli articoli di moda provenienti di Francia. 
lo pPrò 1on? l'""uaso che di molle cose qui delle 

dall'onort•volfl Srialoja, rgli stesso non ein intieramtnte 
~OD\'inlo. E~li 1irurJ011·nle noa pi...trA 1nai dire che la 
condizione dell"industria franct·~e, epr.cialtnenle nt~~li 
arlicoli di lt'la, non &iii di mollo IUfWriore a quello 
che è presso D':.li. Non ,·edc·le rh(• in Francia i capitali 
1000 ol '4 010. mt•ntre i nostri industrio.ili DCIII trovano 
c.1pitali, aor. hannl) co~nmisaionieri p('r l'f>tiporla1iooe, 
non hannCJ il mercato ap~rtr> in A1nt•rica nel-a arala 
con cui li hanno uprrli i f~ncesi , inMlesi, aviueri e 
belgi. Se iB quei p:t('Si l'ind_uslria 1i ~ ele,·at:a, ciò af· 
ver.ne, o Signori, per r •ria di q111·l protrzionismo rhe 
si \IOrtt•blJe or-.i tanto di$prt•zz:ire. 
lo mi onoro, quau.lo sii allrì dispr•nano il prole· 

ziuniamo, di a1nare -li iu,tuslriali , di amare il mio 
pa1 se, e di prcteg~rl"C' il l.i,·oro, pl'rl.!hè credo rbrtenaa 
la,·oro nt>ssuno Slalo ei 11os!'a arrirchirr, e noi dob· 
biamo studiul'e i u1ez1i d':i"vantacsiarc la condiiione 
dt·lla nostra industria. 

Mi \'ton~ano a dire gli economisti te-orici che 111 no 
stra industria ai possa elevare in coocorreou delle io· 
du!'lrie t-lraniere che h<inno rt·h11i1,ni in tolte lr. parti 
del mon11o, senz'1 ofrrire agli indu•lri•li un certo gua· 
rlagno I 

lo diro che quMit'opiniPne è itlft1Uo ipot.etir:i. Noi .ab: 
biarno la prv,·a di f.1110 rhe alcuac dt•lle o :istre indu· 
strie hanno (lrogrt>dito, ollro in,·rre hanno compl1•ln 
mC'nte rclrorcduto. lo 1pero adunqne cbc l'onor<'vole 
Scialoja \'orr~ cornprrnderc gli interrssi della nostra 
industria tt rbe col len1p1> si 1·otr6 mo:lifirare qu<'slo 
lrall·•IO. 

Ciò prrò ch'io trrno e~senz:i:ilmcnte ai è cht! qu:lndo 
noi di:1:1fl'l•iionlamo la p01polazione dal J:içoro, difficil 
menle potren10 rnf!giungf'ro il progrt·aso dt·lle altre na· 
1ic-ni, p(·rrhP. non l.Jisogna credere che nei momenti 
aUuali l'industria po58a progrl'dire con pi·~coli mezzi: 
essa Dt'Cl'l$ita di grandi~imo rogniz·oni e virtb; rhi 
rea1·rc:1a ba bisC'gno di sacrific.ir" le &lt·sso p€'r dirigere 
I propri op Ori. 

Egli ~ fuor di doLhio che quando qu•sli indu•lriali 
ho.inno r.1g~iunto un certo grad1.1 d'elcv:11ionr, eui ei 
ernancipi.lno; ma coloro ai quali il t.11110 m:il ._islo pro· 
l<'zionisn10 ha co~lalo lauti aarriOii non 1000 dispo1Hi a 
riuunr.iar..-i compll·Latnt•nle. Xè ao.irnnn.J b~n inrur1n~ti 
i nrgoziatori dt>I lrJttato C'OO quanto C3)orc J:li etono. 
misti C:tleri 1i 1·urano di dHcn,!erc gl'iott•r(•11si dt·i loro 
indut'lriah. Po,·eri noi se Crt·diamo di r.1r loro la h! .. 
zione ! t-:81i sono in g1-ado di risponde-rei coi f:itl'i I . ~ . rie 
Id loro 10 U:4lric &uno cetusa di lulla la loro aup<'ri riti 
pohlira e morale 1ull'hal~. Aocbe l",•lrozionc ..i il ;ro. 
sreaao dcli• 6CJ0011 à dovuto al progr .. 10 mol<•riolo 
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delle di•erse ioJualrie che a.sicurano il ben essere delle 
popolazioni. 

Ri1pondo a quaolO diceva l'oooreyole Mioi•lro delle 
Fiuanse, che la riduzione dei da'li aveva accresciute i 
predoni dell"t·nlr•la sulle lronliere di Napoli; io fr .• n 
camente noo ue do Lito. tuuì or conosconc a che grado 
d' lmmoralilà er-•oo giunli gli agenu della dogana di 
Napoli. [I Governo di Napoli accordando certi impieghi 
dava la lolleronza a melussimi abuai, e a tuu« le ren 
dile indirette po .. ibili eh• potessero arrimre agli im 
pieg•ti. 

Cuo pochi denari 1i corrompevauo i doganieri; il 
cooirabbaodo sulle frontiere di Napoli ai far.eva sopra 
una ocala Immensa, incomparabile con quello degli altri 
Stati. 

O:·a qu.?.o.!tt clrcostame banno eamblato , il p1·rsonalo 
delle dogane è alalo io parte modiOcalo , e i regola· 
menli r""lrilli•i che noi abbiamo falli banno Impedito 
che il contrabbando oi estendesse. 

Vedo che il prodouo drlle dogane si è elevato, e 
ciò per la 9iu•la ragione della maggh•r aoneglianzo, e 
non malgrado la riduzione percbè tanto varrebbe il 
dire che 11 riduziooe fosae conlraria 11 maggiore 
1mercio. 
li riordinamenlo graduale delle dogane polri darci 

il nieizo di ecenomiseare sui prodcui di consumasione 
nell"iolercae delle Bnanze non 1olameol.! per gli arli • 
coli di llt·lf•, ma Il gran coulrabuando che ai r. è es- 
1enzialmente sui labaccbi e sul sale, 

Una più 1tre11a 1orvegliaa1.l doganale è necessaria 
por noi, 1iccbè io credu che migliorando il personale 
e I regula111en1i ~redatamento noi polr<•mo condurd a 
melt<.'re eootribuzioni 10 rerti 111icoli a •anlaggio e1- 
aen1ialtneoae dl·lle no1tre 6n:anzP, noncbè di quPJle io· 
du11rie che alcuni fanalici del libero 1cambio aasolull· 
menle non apprezzano. 

lo aoocr 110 poco all'alicalO e domanderei che ai rin 
•luae la aeduia a dom•ni. 

Presidente. Domani vi aono ahri oralori iacrilll, 
contioui adesso. 

(Dopo alcuni ruiuuli di riposo l'oralore continua.) 
Senalore Andlll'redl. Diceva il Senature Scialoja 

che In Francia. o io aveva più molto da concederci, e 
cho è per queslo che ha, direi, allargalo la lista di 
quelle conce&aioni wpra articoli di poca imporlanr.a. 
Sta in ratto che l:i Francia avevn poco da concederci, 
menlro quaalo &i polen concedere alla Francia noi lo 
avP.vamo giA conc<:_:!•O nei prccedeoli lrall.:lll. 

In masdiina. io vi diceva di non essere contrario al 
lratl.:llo per ragioni .. lranee ali' ealrinsrco del mede 
simo. Ila ae ai debi>ono slringere vieppiù I palli di 
concorllia tra noi e la Franria , ella deve conoscere 
quanto aia imporlaole lo elevare una nazione al @rado 
di esserle alleala ed amica per dilendere con lei gli 
inlen>&Si politici e gli interessi economici che abhi:am 
comuni oel Mediterraneo , ep11erciò noo può essere a 
lungo lempo reslia a concedere a noi delle facilita· 
1iooi. 

Ad ogni modo le conceda o non le conceda, inlanlo 
io lrovo cbe quel lraltalo non lien conio degli inleressl 
economici e finanziari dello Slalo. 

lo opero dunque che questo lrallalo poua 035ere mo· 
diOcalo col lempo; vorrei che non fosse di lunga du 
rata, credo che il p~rioJo di 12 anni aia lroppo luogo; 
la propo•ta mia aarehbc di ridurlo a 1•i anoi. 

Non so ae quesla propo•ta potrà uaere .,sealila dal 
l'onorevole siElnOr Ministro de;di Bstcri; ma spero che 
egli mi risponderà aulle ruodillcaaioni chP- lo do1nondo 
aa "alorem sulle seterie opt"rate per c-ui li po111ano 
rrj?gcre qut·ste industrie che credo sarebbero minac· 
ciale nel noslro slalo preaenle. 
Presidente. L"ora essendo avanzata, domani 11 

conticuert la discussione generale. 
li primo inscrillo ~ il aignùr Senaloro ParelO. 

L'adunanza l aciolla (or• & 1121. 


